
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



FRIENDS Of THE FO CO 




: FINE ARIS LIBRARY - 



Fine Arts Library 

given through the 
generosity of 

Ruth Emerson Jaclgaan Braun 

in honor of 
Kbnrad F. Braun 




This is an authorized facsimile of the originai book, and 
was produced in 1972 by microf i Im-xerography by University 
Microfilms, A Xerox Company, Ann Arbor, Michigan, U.S. A. 



--'**■***— ™°'-*"'""^'-'- -..-.-. ^^M— ^—1 t^i«.a«mTM..h.- . ... ..,._H,,«.i,— i..»^ 



ORIGINE, 

ET PROGRESSO 

DELLACADEMIA 

DEL dissegno. 
De PittorLSculcorL&: Architetti di Roma. 

Doueficontengonomoltivtili^imidifcor/t, ^Vtlofopci rag* 

gtonamentt appartenenti alle fudette prò festoni , (^ 

in particolare ad alcune none definitioni del 

Dtjfegno , delta Pittura, Scultura , 

C5* Architettura t 

£c al modo d'incaminar ì giouanij& perfettionar i proaecd. 

■Ledati tatto 9 regtmento deirEccellente Sig.Cauagliero Federico Zuccaci» 
acncctdà da Romano Albetti Secrctatio dell' Academia. 




ìN PAVIA, PerPtetro'Bartoli, M.D.C/V. 



Con Licenza <ìc'S"d ---r;. 



(oZ 

R-7Ga.c 
1^04 



/^HARVARD^ 

FINE ARIS 

jLIBRARY 

"JAN 9 19/3 

eMeysou TACkMAN Bfi*t.n 
KOUK.AD F-BlMcti 



Vs 



J- 



W ""I* P 









.•?.y 







V. 



"5t. 



/, 









e/ 



^^ il i mr 



*V é'' ^ ^ ^ 



v? 



gamtÈMimmÈÈÉmm 



lÉfiM 






i [ >. T L L LA 




^> ^>^^/ 1 



^^^i^S 



ORIGINE 
£ PROGRESSO DfLL'ACADEAtlA 

Dr PITTORI, sevi TORI, ET 
ARCHITETTI DI ROMA 
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ALniLVSTRISS- 



MO 



ETREVERENDISS 

SIC. CONTE FEDERICO 

CARDINALE 

BORROMEO 

. Arciuefcouo di Milano. 

Signor mio CoDen diurno. 





ERCH E V. S. lIIuftriTs. &RcucrcncIifs.h3 
fcmprc hauuto gufto, e piacere grandiflìmo, 
che l*Acadcmia del DiflTcgno incominciata 
da'Pitrori, Scultori, & Architetti di Roma, 
lotto la (uà benigna Protcttionc vada innan- 
zi 5 però nel partire , che V. S. Illuftrifsima 
fece di Roma per Milano al Tuo Aràucfcouato, commifc a me, 
cornea Segretario, ben che indegno di tal Acadcmia ,ncte- 
ncffi minuta, e particolar cura in notare tutto ciò, chepaflaf- 
fc giornalmente in efla Academia , e ne dcflì conto à V. S. Illu- 
ttrifs. come noftro benigna Protettore , xhc fc bene nei fuo 
£ 1" * partire 



partire cilafciò in luogo fuogr«lIuftriflimi Signori Cardinali 
Paleotco j cdd Monte , ambi affcttionatidìmi à tal profcfsio- 
ne : tuttauia guftando tanto ( come (à) V. S. Illuftriis. di que- 
lle Virtù, ne ha Tempre tenuta , e tiene particolar protcttionc 
in fauorir tutti come bcnigniflimo Signore/ . La onde io non 
ho mancato di viaria mia debita diligenza , quanto per me 
(i Ha potuto > Se ho fatto not^i di quanto e fucceflb tornata per 
cornata , nel tempo che goucrnò il Sig, Zuccari , nel qual tem- 
po andò molto ben ordinata, e con molto concorlo, merce lì 
Tuoi buon ordini, ebuoni, &vtiU ragionamenti > e dircorfì> 
oueconcorreuano con molta prontezza molti Signori,eGcn- 
til'huomiai fuori ancora della profcfsione perii gufto, e pia- 
cere, che fi cauaua di tali ragionamenti per rvniucrfale, e par- 
ticolare di eflc profcfsioni • Dopoi lafciato il Sig. Zuccari Tof- 
fitio e carico al Tuo tempo à gl'altri fuoi fuccclTori, mi difpia- 
ce fin*a raniWà non poter dircche fiafcguita come doucua 
in continouarc H buoni, & ottimi ordini dal prefato Sig.Zuc- 
cari lafciati , polche gli altri , ò per occupationi proprie, ò 
pergctiij contrari] hannoà poco à poco difmeflo IVfo buono 
diefla^e fatto mancar l animo à molti, di maniera che fi può 
dire annichilita del tutto, con non poco mancamento, e dan- 
no di tutta lar" profcfsione, poiché quella Acadcmia eravno 
ftudiofingolariflimo, edimoltohonore, e gloria alla profef- 
ilone comedi molta vtilità ngiouanidudiofi ; machemara* 
uiglia ? poiché le cofe buone hanno per l'ordinario contradit- 
tioni grandiflìmc. Hora lafciato quello , io non ho voluto 
mancare di mia diligenza , in notare quel che fin qui in que- 
lli fei Anni fia fuccelfo , e còme è debito mio , darne a V. S, ll- 
lullrifs.raguaglio, fpcranJo tutti alla fua tornata, che gli 
at)in;ii de'profcrtbri forfè fi rifcaldcranno à ricornar'in piedi 
cosìhonorato (ludio, e fperando ancora che V, S. llluftrifs, 
hauerà gran guflo di quanto il Sig-Zuccari habbia in fuo tepa^ 
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po fitto , con ogni diligenza in vero , e fatica per ìncaminarc 
a fuo potere cosi honoreuole fludio, &: Acadcmia, tanto più 
prontamente ne dò raguaglio a V, S. llluftrifi. la quale dcgnifi 
accettare quefto debito di mia feruitù , 6c^ dcgnifi conferuar- 
ci tra gli Tuoi deuotidìmi fèrui^come di core li fiamo tutti, & io 
in particolare • llSig.Iddio la guardijCprorperi,& ella nel- 
la fua buona gratia neconferui. Di RomarvltimodiGe- 
naro i s 9 9 • 

DiV.S.IlI.""&R.~ • 



Htimili^imo Serm 






Romano Albera. 



\\ s. 
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MADRIGALE. 

DELUESTATICO 

i N T E N T O 

ÀI Sig. Cauagliere Federico Zuccarl . 

FOCA RO,ò che il pennello , 

O che U penna adopri, 

Aieramglie à noi fcuopri. . . ; , . 

Vince natura (fueSo, 
£ ^ueifa à l'arte infègna , 
E darte , e di natura 
Brama la fama ofcura 
(C'hor nell'opre dtlor vìu'r non degna) 
Da maggior lume evinta 
^mea ne'color tuoi viuer depinta, 

MADRIGALE 
Del Sig. Gerolamo Beccaria, nell* Acca- 
dèmia Affidata , Tilluflrato . 

ZVCCAR, fé ptngt yC fcriui , 
Sono eguali i tuot pregi. 
Che con penna, e pennei Natura sfregi, 
Jlentre t arte è date con l'arte vinta; 
*Poi ch'à ogni fr al , e ha la fila face e flint a t 
O mona ijtieflo la tua mano , h quella. 
Dona Itpirto ,t fauella. 



'AL SIG e A VALZER 

Z V e e A R O , 

Hauendo egli dipinto il Beato CARLO 

Bprromeo^quando prefe Thabito 

di Cardinale. 

Sonetto del Sig.Giouanni Giorgi. 

ZVCCARy non e psnnel, con cui dcfcriui 
CAR LO f nel Vattcan,fra facri Eroi, 
Qual Soi purpureo , che co i raggi faoi 
2>/ tenchrofo horror e il Alondo priui . 

Face è vitale, onde te flint o auuiui; 
Mentre col fuoco de i colori tuoi 
Datf^Pronteteo nouel, lo Ipirto puoi 
tA i J/mttlacri ancor di vita prtut. 

Dardo è letale che gltmmortali anctde; 
Poiché di quei Pittori il Nome atterra , 
Cui pili fra noi l' Eternit ate arrider. 

Morte indi , e Vita ogn'hor fi lagna , e ftride , 
D*hauer per là tua man perpetua guerra; 
EU Natura arrabbia^ e l'Arte ridc^. 






AL SIG. FED ERICO 

Z V e e A R L 

MADRIGALE 

Del Sig. Michele dalla Torre. 

ZVCCAR, non fin colori. 
Onde glt huamini altari eiìintit t vini 
£ rinoui, t ramui; 
Ma fin dola licori, 
Piìt che' l nettar graSti, 
Oiiupori infiniti. 
Con fi foaui, e pretto fé [lille 
Turar talme à la morte à miSe a miUcj, 

Delmedefimo. 

COLLA delira , e col fenno el ferro , e l'armi 
Vibrar via , €f oprare IDuSìrt Heroi, 

E da gli Hefper^ e fremi à t lidi Eoi 

Trarre al lor grido ipiù f amo fi carmi. 
Vidi tal'hor cangiarfi in bronzai , in marmi 
' Le^irlande,egliallori,evdirfipoi 

Fatto immortale , eterno al cielo, à noi 

Canoro augel, che più miranti parmi. 
Ma nouo Apelle tu, con maggtor vanto. 

Puoi la morte domar , onde iìuporc^ 

Trafe tArno da te , l'Adria , e Ciberò. 
Hor fimbri nouo <tApollo al dolce canto , 

Cui premio vguale al gemino valorcj 

Fta M gloria immortd fublme impero. 



Al SIg. Caualiero Federico Zuccaro> 

Nel fuo Difcorfo del Diffegno, e nella Imprefa della Lanterna. 
Sonetto del Sig.Siluio PafTed Accademico Intento • 

A Triplicato lume kaue il /enferà 
La chiufaface^ efcofre altre fauiBe 

Olfen chidi^esiy ma pur care^ e tranfuiUe^ l 

^uafi minute Ueìle a Caer nero. 
Cesi da fette porte il Nilo altero , 

Edafici minori y e cento , e mille l v 

^afi terreno Cicl^Jparge onde^ eftittcjl \ 

E ne ficonda il tributario impero. 
ZrCCAROy ecco vediam dal voUro ingegna 

Farfi animato vn colorito Mondo 

Con la face vitale clfindi rapite^ l 
Cenerò fo Prometheo^ altrui fcopritLJ , 

(Sluafidal fen di Dio chìufo e profondo^ 

Di dar vita à color , CArte , el Dijfegno • 

AI Sig. Caualler Federico Zuccaro ; 

Sonetto del Sig. Girolamo Preti» 

Co L tuo faggio penneBo i primi honori" 
ìTvccarò, à Zeuji^ an%ì à Natura hai tolte 

Jiualhor mofiralii in vago giro accolto 

Spettacolo gentil it ombre , e colori . 
Se talhor muro^ ò Un pingi^ t colori 9 

Fai viuo vnattOy efaifpirante vn volto 9 

si che Cocchio , el penper colà riuolto 

Refia delufo : e pur fon dolci errori • 
Hor di colori in vece^ eterni inchioflri 

D'vfarfei vago: el tuo pennello in penna^ 

Hai trasformato y e le tue tele in carter . 
Cosi con doppio HilCy egual ti moftri 

Scrittori Pittore \ e"l Mondo già iaccenntu 

Colmo dalto fauer , pregio de FArtc^ . 






TAVLl SAETÒNI I 'GRIMAL 
^r^sbyteri Genuenfis dt/ctplinarum , 
^ Imt^rndentu fludto/i. 

In Federici Zucchari Equitis nobilifs. 

^ Rcfcraca dogma ta, Carmen cxccmporariunu. 

CONDITE P'tiiores tàMas nunc , condite formds , 

Exfojitas > radium qui circandtiatis àttcj 5 
Ponìte CétUndt liudium , Um fonttt calurrL>^ 
O qnìbus in temfUs Jptrdnùa m Armar a froftanti 
PrAxiteUs neutts hic^noHus hic Audfiur\Sif€fhs^ 
Z V CCHA RF S j txfcnens hiirnlias Arte figurasi 
^kmbenedtilafono fìnxiftt ZV CCHARE fleclro. 
Et ceUiAdiu^ fromffijli dogmatA chArtis\ 
Mj^dtmÌAs Utuere mnnusy qujt condita frofers; 
SoBicitts hominem ftudijs li*/:are quod eftdSy \, 

Vertere in eximiu^n ttbt ccrtAt Pbxbus honorem^ ^ 
D Adii A ò" €xcclfr JAoicns in vertice PaIUs^ 






Ad Perilluftrem Federicum Ziiccarum 
Clarifsimum Equitem 

Antoni; Maricc Spelea^ Poetai Regi; . 

SK^ngui ne quod clarns vhus ^cr siemmàte ftlìx , 
-=Nonhinc fé iaHxt Lius, FEDE RICE^ tmu : [ ■ 

Sedqtùd DddAlea nitMraM zf/rerfj Artc^, \ . 

Gloria pà mma tiùif conjpjcu^wsjl d(^i'us. 
ZFCC A RE^ quA Cous ntànqu/im fecifct \^feSes , 

PaSadia mire maior in Arce ficis . 
^^Amores feferere tuiy qudq; incljtA virftfs y 

^^tji iff ti/Iris Eqtics tam bene cu/tA notas. , .. ^ • 

Te inbtr excel fam^ r/itilans te hmen Olym^i . \ ^ ^ 

Sen:d:^nj^ fjli coniitio^e probAìis . '' ^ 



Alla Lanterna Luminofa • 

Madrigale del Sonnachiofo Accademico Infenfaro . 

OV 1 V A ftce Jtl* humoftd mentcj] . ^ 

SànùBa^ e raggio del diuin Fattore^ , ~ 

Cifm utro Career fcofri il tuo Jplendcre^ , 
^al viuo filj qudl diuA luce ardente^ • 
O trif Vuoto lume^ alto concetto^ ^ 

Cliattum tintelletto , 
E JpArgi d miSe i mìBe 
Viuiffime fauiBc^ . 
Da te alimento , e vitx^ 
' Ha» FofrehumAne , e cognition compita^ • 

Al Sìg. FÉ DERICO Zuccaro Caualiero 
Del Serenifsimo Senato Veneto. 

Sonetto del Sig. Aleflandco Maganza Pittore^. 

Tr, che non fure à le Ceru/e, à gli Oftri 
Dai col lume cC ingegno aUo Jplendorc^ ^ 

SìuAfi nouo Prometeo , e nel vigore^ 

D* ombre j e contorni il finto ver ne moftri ; 
Mi ne tuoi chiari , e non CAduchi inchiojfri 

Si DOLCE Jpargi di virtù Ll^ORE^ 

Ch*Al Mondo poiy come U vi fi a ^ eH corc^ 

Cerniti Arte nutrifcA ; i fien dimoliri. 
Tu mintjlro di glori a Adunque ejprimi 

guanti hauefii fiu degni , e vAnti , e fregi 

Sul Tetro già , su [\^rno , e su tlbero . 
E quei y che Jt AdrtA i porporati Regi 

Trì^fuoi famop impeti honor ti fero , 

Con aureo fin ^ ^eterni rAggi imprimi • 



A Sig. Lettori. 




SsEMDOMr pcrucnuto alle mani , per ventura^ que- 
fta operetta , Intitolata Origine , &: Progre/To deli'A- 
cademia del DifTcgno di Roma, & hauendola io con 
diligenza letta, Se fattala anco leggere àpcrfonc di 
Ictccrc , Se intendenti del Diflcgno , Se delle profcflSo- 
ni, che da quello dipendono , £d e/Tendo ftata giudi- 
cata degna di Iuce,per la molta vtilità , che può recare 
non folo àgli ftudiofi , e profelTori della Pittura, Scul- 
tura, & Architettura ; ma anco ad ogni nobile ingegno, come quella che con- 
tiene in ic molti vtfliilimi, e dotti diTcorfi , e documenti intorno alle fudette 
profefllom\& in paracolare dichiaia efquintamente ringegnofc^ nobili 
definitioni del DifTegno, della Pittura, della Scultura, Se dell' Architettura » 
ritrouace dall'Eccellente Sig. Cauagliere Federico Zuccari,&: approuate da 
tutta r Acadcmia , Tanno ch'egli con incomparabil prudenza goucrnò , come 
Principe la fudecta Academia , ho voluto per beneficio publfco ftamparla, 
hauendofermifnma,& indubitata fperanzn, che fìa per apportare commu- 
nemente a ciafcuno vtilc. Se diletto grandilfimo, Viuctc felici. 
Dalle noftrc Stampe, li 5. Ottobre, 1^04. 



DcSe SS. VK 



Seruitore deuotifi. 

Tietro Cartoli, 



I 



O Frac'Aurdio da Lodi , Lettore primo di Sacra Theo- 
logia nei Conuento di S.Thomafo di Pauia, e ConfuU 
torcTheologo dei S.Offitie, Iio veduto il prefente libro 
Intitolato, Origine,& progreflb dell'Academia del Dif- 
fcgno,&c. del Sig. Zucchero, e coretto ouc bifognaua, 
per l'ordine, e comiflioncdel M.R.P.lnquifir.& hora in 
queftonon trono errore alcuno incorno alla S. Fede, ò 
cofa contro le regole dell'Indice. 

Ita e(l> Fr. Aurelius de Lauda.qui fupr. 
Tr.Aegidius Puflerla^ Inquìft. Paften. 




ORIGINE. 

E PROGRESSO 

D E L U A G AD E M I A 

DEL DISSEGNO 
Z)r* Pittori , Scaltcri , & Architetti Ji Rcms l 




EsiDE&ANDo i Pi'cronJi Roma qi e rger e Tiiofta^ 
01 S^ W* "Wl di<>>^AovlcmadclDiJègno,m aiuto, e indirizzo de* 
P 7^^^^?^-A ^' g^ouoni ftuJjofi, che nelle nobiliirimeprofirrtìoni dd 
mJ f '-tlK^ "^'-^ u Diilègno vogliono ftuJiarc Picnira,Scu!tura, & Archi- 
cectim : cfTendo che gti m gran parte fi redcflcro ftra- 
diitceifcnobiliillnìe pro^ctlioni» mancando ilpropno 
Tfb, & ordine di bene^ctènfatanicntc dlcracarle, 3c 
inconfcguenza recccUenza , e dignità di cflc profcf* 
iiooi. MoiE daqncftobuon zdo,&: laadabile dcfio, vn'd gran pnrte dcUt 
dctn Piccotx > & U pili prindpali , k riarmargli ordini , & (latuQ del corpo tue* 
to ddla profciEooc, & infiemcinilcmc crteggcrc cffo ftudio , oc Academia • 
Dopo varij diJ[corfi,fi te dctnooc dd Sig. Prinape Cotto la protctnone dell^DIu. 
ftnÌ5.6c RciKrcndif& Card.BosiLOSiEO, delTanno i 595.^:1000 il Pmcficaco 
di Clemente Vili. Diuinaprouidcnzaanno pnmo^cofidicommune 
concordia dcflcro per lor Ptcndpc il Sg. Federico ZvccHAE.f, il 
cjtxalequaitunqueconofccflc TimprcCi difiìale per diucriì nfpcto, pore à com* 
munc iodisfàcnone acccò ilcanco , ncn perdonando àboca per commun^bc- 
Bcfido , 6c difpofto con ogni fiio potere incaminare con bucn^ordine dio ftu* 
di9 9 Sl Acadcmii , fi come apprc^ fi notarà da me Segretario per memcna 
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Jcl progrcffo di cfla Acadcmia,c per commiffionc dattami dalPIlIuftrifs. & Rc^ 
uercndifs. Sig. Procctcorc,ho raccolco ordinatamente le fue tornate , che Dio , 
&rAuuocatono(troSanLucaraccrefca}e augumenri in fuo fjnco fcruirio. 
Fatta dunque rdcttione del Sig. Principe, & da eflbS. Principe rdcttionc de 
fuoi coadiutori , e configlieri , 6c altri officiali nel luoco deftmaco, folto il Cam- 
pidoglio in Santa Martina , e fuo riftrctto 5 fece la fua prima radunanza, & pri- 
ina A5:ademia , fotto il di 1 4. diNoucmbre del i ^9 5. & vna buona , e conuc- 
neuoIeeObrtJtioncàtutri gli Academici fratelli, ch^ prefente ali'hora il tro* 
uomoinafTai buon numerò, e faranno à parte notari nel finc.quclli , chcpre- 
fcntifiironoyciltrouomo aircIeaione»ecreatioQe,efuc (ornace,& prima. 
oratione» 

Prima Acddemia, a r^ Nouemhre, ^593* 

Advnatosi quefti fpìrìtofi Ingegni, e nobiliffimi Intelletti nel 
fudetto luogo di Santa Martina , fotto il Campidoglio , doue di già 
fi e principiata la noftra nuoua C hiefa di San Luca Euangciifla no- 
. 'ftro Auuocato,e quiuì trouato vn luogo aflai capace per pocci fi ridur 
reinfieme,efarevninobiIi(nmaAcademias II detto Sig. Principe fece diva* 
fenile , a che (eruiua,quel luogo ben predo al meglio che fi pocè accommodaro 
per Acadcmia , così prouìfto di fedie , banchi > tauole , e tauolino , e fimili altre 
co(e, con vn Altare in capo ad clfa Acadcmia, con Timagìnc della gloriofa 
yergine,edi SXuca. Riduttofi,come detto habbiamo>tuctiquci Pittori,ScuIco 
ri,& Architetti,che fi nominarano,& altri nobilillìmi intelletci,à 1 4.di Nouem« 
bredel i (95. vna Domenica matrina» e facto dire prima la Mcffa delio Spirito 
Santo in detta Chiefa > apprelfo fi ricirurono poi in detta danza, & Acadcmia » 
conrigua aderta Chicf i , e qui fece il Sig. Principe prima d'ogn* altra cofa , di- 
te le iblite oradoni, auanti detto Altare . Vtni Sancix Sfìritus , cr^. 

Leuatofi poi il S. Principe in piede^e poftofi nei fuo leggio alquato eminen- 
te, con vn tauolino auanci,efcectro Acadcmico , e campanello (opra , con li 
fiioi Configlieri, e Colatterali apprclfo, e (ratcl'iairintorno, e moira nobile bri- 
gita , Vitto che ciafcunoftaua attento à qualche fuo difcorfo, egli doppo haue- 
re con buon modo girato gli occhi, e fatto cenno col capo di faluto à tutri li cir- 
confi jnri y incominciò con tali parole » 

CitilIiint^eNjbilifllmi fratclli.Douendoff quella Mattina dar principio con 
il Nome di Dio , i qualche cofa degna, &honorata, per incaminare li ftud;], 
€ ragronamenti noftrì , in quella nuoua , e nafcentc Academ ia del Diflcgno , e 
pro&lljjneno^ra di Pittura ,. Scultura , &c Architettura . Inuocarcmo dunque 
prima il Njme della S indili iva Trinità, e TAuuocato noftro San Luci , e S.m- 
^ u M iruna , eh j fi degnino fauorird della loro intcrcclUone apprclTa l^- Ir' llimc» 

Iddio, 
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1 D X e , id impetrare la Tua fama gratia , & infpiratiorc dì poter far cofa , ctìc 
fia fcmprc à laude , & hooorc di fua Diuina Macftà , & bene fi::o noftro ; dire- 
mo adunque prima d'ogn'altra cofa cflcrc debito noftro per roffuio , e Iu(^go m 
che vi e piaciuto pornii,oIcra alli mici mcrici, di fami vn brcuc ragionamcco , &: 
amoreuòle,c fraterno difcorfo per otto capi ncccffarij al fine propoftoci, accio- 
che tutti dobbiamo atccdere à cofi lodcuole imprefa , la quale quantunque dif* 
ficile , e grandiffima fia , fé bene degna di molc'honore, però vna f crir3,e pron- 
ta rìfolutionc fupcrarà ogni difficoltà . li Capi principali , in che vi ho da eilbr- 
care, fono quefti. 

Prima , alb virtù in generale , fé bene a quc{lo,ftimo non facda di meftieto 
di molto fprone, e molta eflbrtatione , ccnofcendoui tutti pronti , e difpofti ad 
efla > douendo , e potendo dafcun' fapere , e he la vinù per fé ftc/T' e atta à far T 
huonio felice, maperTabufi}, e m ala confuetudme di molti, fpcfibqucfla glo- 
riofa virtù dal vico e machiata di forte , che non appare che vn ombra affai of« 
cura di Iti. 

II fecondo anffo, &: ricordo , che vi debbo dare, fari Tcfiortarui principale 
ir enee tutti alla bontà dell'animo , a gl'honefli, e ciuil coftumi, &: cflcre princi- 
palmente prudenti nelle voftreattìoni , &: operationi, riucrcnti, & cbedienri à 
voftri Maggiori, affabili, &: cortcfi con voftri eguali, benigni, ^ amoreuoJi con 
voftri minori ; qucfla bontà , qucfta cteanza , equcfta affabilità accrefceranno 
grandemente ogni virtù, &: ci faranno amare, &: hcnorarein ogni luogo; douc 
per i'oppofito la ftrauaganza de capricdsfi-enati, eia diffolutionc della vita fan 
tadica^e cagione che molti vengano à fprezzare fé flcllì,2^ quclIo,chc è degno 
di molte lacrime, la propria virtù . 

Terzo capo , vi elbrto airvnione, & fraterno amore nell'honorare, & aiuta* 
rePvn'raltro, doucconfifteogni noftro augumcnro di bontà, edi virtù ; e fiate 
pur cerd, fc l'vnioncnon ci ftringc , el'amorc non ci abbraccia , non fiamo per 
tare truao alcuno, ma per cafcarc di male in peggio , in difpregio , e vilipendio 
del mondo • 

Quarto, vi efforto alla frequenza di quefto luogo , della quale frequenza , te 
effcrciti j virtuofi, & honorati , che vi faremo , & doneremo fare , ha da nafcerc 
grandiffimo bene, &honore per noi ftefll prima ,& poi riputatione à tutta la 
profèfiione ? imperoche moiri Signori, e Prelati, e gcnrittiuomini , pigliaranno 
la protettionenoftra, vedendoci tutti frequenti,& bencincaminaii ; ne h: bbia- 
mo da dubitare delfaiuto, & gracia Diuina nelle neceffità, e bifogni noftri, e he 
oltre rilluftrifj. & Reuerendifs.Cardinale Borromeo noftro Protettore^: tanti 
altri amatori delle noftre profèflioni ci porgerano la mano adiutrice , &: Tifteffo 
Sommo, e S nto Pontefice ci (buuenirà di grarie, e doni fuoi particolari, tanto 
fpirituali, come corporali, per edificatione della Cbiefa, & Tempio nollro di S. 
Luca 9 che folo manca in Roma delli quattro Euangeliftì , Ci che inanimianiocj 
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catti à tare per parce noftra quel canco che douemo » e pocèmò ] del refto laTcia* 
Ilio la cura a Dio. 

La quinta eflbrcatione^farà alli (ludij particolari di noftra profcdione^la qua* 
le e cofi principale ; alli ftudij fi ricerca railidua diligenza , Se rvnione, e frater- 
na conuerfarione d'amore , e di fede • 

La fefta , alla conimunicadone della propria virtù , e parttcolar prattìca, & 
cfperienza, & eflerne liberale, e corccfe à moftrarla, 6c infcynarla a giouani, pe- 
rò .he chi più sa, più e obligato ad mfegnare» e ciafcun deue fapcre, che Tvnico 
modo dell'imparare» e l'iniegnare, perche infegnando s'impara . 

Settimo auucrtimento, e difcorfo , farà farui coraggio « e in pardcoIare,& in 
▼niuerfale à tutti, che ciafcuno per bcncfitio proprio non ricuii fj tica,e dih'gen- 
za ne i continui ftudij di qucfte noftre honoratiflime profcllioni , Pittura , Scul- 
tura, & Architettura» per riufdre eccellenti, & principali in cfIè,quilifonoh 
corona diquante honorate profcftioni^che furono troii^ice fra gli hiiominT,c per 
gìouare, e per dilcttarcy^ che finalmente ornano,^ abbclJifc >no il mondo con 
ogni grandezza , e magnificenza ; però dobbiamo ancora acccnipugnare que- 
ftc honorate profcflloni, 6c qucfti ftudij c6vn candore di bonrà,& co vno (plcn 
dorè d'honorati coftumi^i! come conutenc^pcr poter fapcr praticare con li g: i 
Principi, e&gnori, & poter eflcr ben vido , & accarezzato . 

Ottauo, & vltimo auucrtimento » & amorcuole elTortatione , per compire il 
ilcbito mio'in quefte atcioni , e il r jccordarui , che la conucriationc virtuoia alU 
ciuoi tempi, e la Madre dclli ftudij, e fonte viua d'ogni (cienza , 6c arte prattica • 
Ij £iui filofofi antichi, come li dotti, & prudcnu nìoderni in ogni facoltà , vca- 
mera eccellenti con li mezzi delli Academici ftudij,e particolari circrcitij, li qua 
li(bno vtili, cnecefFarij all'acquifto d'ogni (cienza fpcculatiua, e prat(icn,e per« 
chequefti noftri ftudij, & Academiche tornate pollino eiTcre vtili , e dilctteuo* 
fi, che e il fine d'ogni Theorica,. e prattica, oflcruaremo gli intral'cnt ti ordini . 

Fatta il Sig. Principe la fudctta efibrtatione , che fu da tutti con molto guft* 
liitcfa, fece leggere li feguenu ordini , e capitoli • 

OrMni da ojferìiarji . 

x^t'^ H % tutte le feftc commandate , ó le Domeniche almeno , frequenpfft»' 
■ nio queftò fanto luogo, doue ci ridurremo la mattina à fcntir prima la 

^^^ noftra mcfia, e le noftre deuotioni , e dopò dcfinare vn'hora di ragio- 
namento» e difcorfo fcpra qualche capo particolare di dette noftre profcflìoni. 
Ogni quindect giorni faremo vn ragionamento a guifa di difputa , e farà quin- 
dcd giorni auan ti femprc propofto ilfuggctto, acciò che tutti habbfanotpm- 
]>o,e pofilno pcnfarci, &mcditarui fopra. E quello che farà eletto à ragionar- 
ci ^92^h vi dùà quel tanto che haurà potuto f cnfare, e comprendere, &: con le 
- . '" difcufllo* 



r 



iMiialMitfiiiiilMiiiitftttMÉiÉyta^^ 

■ _ _^. -~ — ■ ■ 'w 



DclDìfegno. ^ f 

difcuflioni, & oppofirioni,fi verrà à chiarificare ogni vcrita,5J cofi giornalmcxiw 
te andai cmo guadagnando qualche cofa vtile, &: qualche buono auucrtimcn- 
to nelle ^^^ofclTloni, & operationi noftrc, & in tal guifa la Martina prima , come 
Chriftiani alle noftrc dcuotioni,iI giorno poi Ipcdercmo quefta hora nella Theo 
rica,in ragionamenri,e difcorfi , à qunli non mancaranno facilmcmc interueni- 
rc vinuod Ictcerati, & amatori di noftra profciTionc, per condire, e perfettiona- 
rc ogni propofto difcorfo , e noftro ragionamento , che tutto mi auifo douer ef» 
fere di non poco profitto . ApprelFo vn'nltra hora fi fpendcrà nella prattica, &r 
infegnare à dclTignnre à giouani , con il moftrar loro il modo,c buona via dello 
ftudio , oc à quello e/Fctto habbiamo già ordinaci dodici Academici , che hab- 
biano parcicolar cura, & carico vn mcfe per vno in afllìftere quefti giorni, eie fé 
fte principali à detti giouani ; gli ordiniamo ancora, & preghiamo tutte le cari- 
ca voftre,chc almeno vna volta il M;:fe,& faràrvltima Domenica, ci trouiamo 
tutti preparati, e ben di fpofti àriceucreilSantiflìmo Sacramento, chi lo farà, e 
credo che alcuno nò lì pofFa fcufarc,farà vnico rimedio , acciò cheil Sig. Iddio 
ci habbi à proipcrarc , èc augumcntare le Tue fante gratie , à tutti in ogni no* 
(Ira a'tionc. 

Si ordina ancora , che ogni tornata doppo Thora del ragionamento , per of- 
feruare quel bc) detto d'ApelIe , nièllus dics fine Imea . Il Sig. Principe ordinata 
alli giouani pnncipianti à tar'qualchc cofa di Ice mano , mentre the lui farà là ; 
& àchi fi portarà meglio, eflb Sig. Principe donarà alcuna cofa di fua mano ; e 
le prime cofc faranno, per cominciare dall' Alfabeto del Ciiregno|(perdircosi) 
A, P, C, Occhi, Nafi, Bocche, Orecchie, Tefte,Mani, Piedi,Braccia, Gambe, 
Corpi, Schiene, oc algri fimili parti, sì del corpo humano, come d'ogni altra foc 
te d'animali , e figure , parimente di cofc di Architettura , & opere di rilieui in 
cera , creta, &: fimih eflcrcitij . 

Fatto leggere li detti Capitoli , &c Ordini , il Sig. Principe per cominciare a 
mettere in prattica quanto haueuapropofto ,& ordinato , commiffc ad alcuni 
giouani principianti , che per vna mez'hora di tempo , che ancora vi era , fi pò* 
neflcro à parte, à far qualche d'vna delle dette cofe; cioè, occhi, bocche, nafi, e 
fimili, per principiare qualche cofa vtile,eciò tu ben prcfto,e di bona voglia da 
quelli giouani obedito, e ciò fatto vennero tutti auanti alSig. Principe à mo- 
ftrarc quel che elfi haueuano fatto ,e vifto il Sig. Principe il buon'animo loro, e 
la lor'prontezza li laudò, e commendò aflai , & in particolare 4 tutti dette gli a- 
uuifi, & auuertimenti , che fopra ciò gli occorrcua , &: che à benefitio loro con- 
ucniua-, & airhora ordinò alcuni fratelli, che haucffcrod'haucr cura particoL'rc 
di detti giouani , e promife, che dalPhora auanti darebbe à c/afciiho fece ndo il 
inerito l()ro,c à chi bene e meglio (ì portiflc,a!cuni prcini,e DjflTcgni di fua ma- 
no, e àchi carta lapis, toccalapis, pcncHi, 6c filn-lcofc per Tvfó, & eflcrcicio lo- 
to, fi come fece poi con mclto gufto, e piaccr.di n)olti ad ogni fua tornatn,à t hi 
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più li mcritaua» di force che fi era aiiiato vno ftudio , e vna gara Yirtuofa tra cfll 
giouani, daquedo buon'principio ciafcuno prefc grand'animo, e fpcrarono grS 
fracco di tal' buon' reggimento • Refe le gracie . Confrmé hoc Deus , quod ts $• 
ftràtMsm nobts. Si finì la prima Acadeniia , con gufto^ e piacere vniucrfale . 

Seconda Acaàtmia^ aOi 28. ài Nouembre l 

NE L L A prima cornata, hauendo il Sign. Principe propofto li fiidetti or- 
dini, nella feconda propofe poi li fcquenci capicolli ma prima fece vna 
calda, oc an^oreuolccflbrtationc à cucci li fratelli , in maceria del bene 
offcruare ogni ordine, e ftacuto, che alla giornaca fi meciefiero per ordinare , ic 
indrizzare li ftudij loro, e le lor' operacioni, e che all'hora li parca bene, e necef- 
fario darne alcuni ; foggiongendo però , che egli haueua bifogno deiraiuco , e 
fauor loro, che alcr amcncc non bnftariano, ne ordini, ne indirizzi alcuni buoni » 
le quelli non fuflfero poi oficruati , & abbracciaci comeconutenc ; pcròchc Tof* 
feruarione, dific egli, è quella che fa andar'auanci ogni honoraca imprefa per ar 
dua, e difficile che fia, e fperando dalle carica, & amoreuolezze loro cgn'aiuco, 
cfauore di efiequire proncamenre, quanto egli à beneficio publico , e priuaco s* 
ingcgnaua di proporre,e poiché rhaueuano caricaco di cai' officio eg'i bora prò 
poncua alle SS. loro,li feguenci ordini,e capitoli, che fi lefiero in quello ccrorc « 

Or ani, ^ fiat uri dati dalStg. Principe nell'Acad. 

ESSENDO dunque neceiTarij,gli ordini, e ftatuci, à reggere , e goucrnnrc 
ogni Rcpublica,e ftaio, affine che fi pofla fracellicari(fimi,qucfta noftra 
Academia vircuofamencc incaminare,& ogni buon (ludio,e mancenerfi 
giomaln>enceperaccrefcerehonore,enpucactoneàtucci, è neceiTano prima 
d'ogn'alcra cofa ordinare la congregationc fegreta, la quale farà bene formarla 
di dodeci Academici, che ogni ere mefi almeno , e fecondo Toccafione fi ridu- 
chino àconfulcare di quancofia neceflario prouedere,è mantenere inqucfta 
cogregacione fcgreca, s'incedano edere li principali officiali,cioc col S. Principe 
li due Retcori,Ii quattro Co(iglIeri,il CamerIego,& il Segretario con gli aggiùci 
li quKcro Configlieri,&il Secrecario faranno ad eleccione del Sig.Principe,e gli 
alcri à parcico ; Aprcflb e nccc(r«irio di fcriuere gli Acadamici in qualche hono- 
reuol modo^e quel che hora mi fouuicne e quello. 

Modo ìacettfire , e di fcriuere gli Academici. 

SE bene fi deue proporre, che rutti li Pittori di nomc,chc al prefente fi tri- 
nano in Roma, & hanno latte uj^cu jcr fé llcllc laudcuoli in publico , fia- 
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«o^epofldnocflTcrc Academici, nientedimeno ordiniamo, che quefti lali ven- 
ghino à fcriuerfì di lor mano nel noftro libro , ò à parte , come ordinarcmo > e 
promettere obedicnza,c oflcruatione d'ogni noftró ordine, e ftatuto,akramcn- 
te non fiano ammelfi per cali » quelli che nò hauerano rinfrafcritte qualità , pri- 
ma approbate nell'arte per honorcuoli^pacifici^e ftudiofi,e però vtili,e gioutuo 
li ad eflTa Academia:li giouani ben incaminati volétorofi di bene opcrare,paciE 
d,e quieti fiano ammelE ancor edì tra gli Academici, li primi approbati nell'ar 
te,equilttà di vita, fotto nome d' Academici vtili,li giouani ben incaminati, fot- 
to nome d'Acadcmici ftudiofi,Ii principianti pacifici,e quieti , fotto nome d* A- 
cademici dcdderofi . Li giouani ftudtoiI>prima che fiano ammefiì, e defcritti al 
libro , deuono portar vn diilcgno di lor mano , e di lor fantafia , e fia tale che fia 
approbato dalla congregacione fecreta, di meritare eflcre ammeflb , & dcfcric- 
co per Acadcmico ftudiofo ; e paflnndo auanti à far opere in publico laudeuoli , 
ameflb poi per Academico vtilc, & honoi^to, e in quefto numero s'acccttcran* 
no Scultori, Architetcori,&: altri di beli*ingegno,che militano fotto il Diflcgna, 
li giouini defiderofi prima che fiano iapprobati , fiano obligati anch'cfli portar* 
alcun Diflegno à gufto del Sig. Principe ncH* Academia , ritratto da qualche o- 
pera de gU vaicm'huomini paffati , & da quelle particolarmente , che Hanno in 
pericolo di perderfi, e dal tempo annullarfi,di Polidoro, e d'altri valcnt'huomi- 
ni,& quefti DifTegfii tutti ù conferu no ncll'Archiuio dell' Acadcmia fotto buo* 
oa cuftodia , col nome di chi gli ha tatn\ e doue ritratti, &c il tempo • 

Offitio delli Afsi^lenti debutati mefefer me fé neU^Acad 

SI ordina ancora, che ciafcun Principe nella foa creationc, doppoTeiCC- 
tione de fooi Configlicri, Secretorio j. & altri officiali, faccia cauareà 
forte dodici Acadcmici,eome di prcfcnte faremo noi,per aflifterc le felle 
vn mefe per vno nell' Academia ad inftruire li giouani . 

E ciafcuno a cui toccata il fuo nicfe, douerà cflfere diligente , e per carità , e 
per amoreuolezza trouarfi tutte le felle del fuo mcfe,potcndo,à buon'hora nel- 
la Chiefa nollra di San Luca , vdireparticoljrmentcìa Mcflaj, e procurare che 
vi fiano li giouini pnncipianti , e vd:ta la MeflTa , e Prediche alli fuoi tempi , dia 
Tordine à detti giouani di quello che hnnno à fare per quel giorno , e per tutta 
la fettimana appreflb, con allìftcre vn'hora doppo pranzo in Academia. 

Ciafcun deue nel fuo capo di mefe fare principalmente vn'cflbrtaticne nmo- 
reuole àdetti giouani, con elTortarli prima al rimordi Dio, fcnz.ì il cuu 'e non fi 
può far mai bene alcuno, ne riufcirc honoraco in profcflione alcuna,& cilc re Ini 
mili, e pacifici, honeili, e amorcuoli,rvn'i'altro honorare, criuenre, e nfpctra- 
reli maggiori inogni luogo, cncli'Acadcniia in particolare^ &: clUrc ftuJic fi, e 
diligenti, cnondarfaddi^rvifali'altro; maaniarfi , & honornrfitua • F ero 
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vra volta p^r cutco il Tuo mefc vna (imilc ctTortacione , con tenérli huRiifi, e ri« 
Lcrenct, cominciarà poi à ricordar Ioro<]ucIio che haucranno a fare per fludia* 
re, à chi vna cofa, à chi Talcra , fecondo fì conofceranno acci > cioè chi di/legna* 
ràdi/regni à mano, chi carconi, chi rilieui, chi refte» piedi, e mani , echi andari 
fra la fecdmana oifTe^nando airancico > alle faciace di Polidoro , chi ricrarà prò- 
fpemuediPaefi , calamemi, chi animali , & alcre (I facce cofe, olerà nelli-tempi 
conuencuoli Spogliare ignudi , e hcrarli con gracia , e incelligenza , fare modelli 
di creta, di cera, veftirli, e ritrar li con buona maniera ; chi diflégnarà d'Archic- 
f ctura» chi di Prorpcttiua, con le fue regole formace, e buone , e quelli che me- 
glio fi ponaranno , fiano Tempre riconofciuci di qualche fauore, e gracia , e per 
quella fetcìmana fia fuperforc a gli altri, e luogocenence , dall' Affiftcnce obcdi- 
to,e rifpettato. 

L'Aflìftencc deuc cffer diligente , e tener ftudiofi , e quieti tucci , e andare ri- 
uedendo , e moftrare à decci giouani il buon modo', e la (Irada di bcndiffegna- 
fe»critrare,& intendere quel canco che eglino fjnno,che qui lU cucco il fruito» 
che fi pretende fare> edimoftrare à decci giouani il modo , e la (Irada di bene o- 
ptrare,ccosì tacendo cisdruro farà l'officio fuo nobilmente, ic vcilmcnre à gra 
profitto dVffi giouani, ehonore, & vtile alla profcflìonnodra , e di qucRa Aca* 
demia, il fine della quale alerò non è, che ftudio di ben' infcgnare , e ben opera- 
re, ecosi infegnando impariamo ancor" noi , & eilercirandori vircuofamence di 
quefta maniera a beneficio noftro, e della profèllione ; il S:g. Iddio ci profpera- 
rà à tutti in particolare, & in vniucrfale, fì che fiace , e damo cucci vnitt à quedo 
f.nto, & amoreuole, e caritateuole officio , e ciafcuno lafll per quel i- iorno ogn* 
alttVccupanone, ancorché necefHiria , e fi sforzi ciafcuno z non mancare , che 
còsi Scendo faremo quello cbcdouemo cucci, conforme airobligo,e carico pre 
fó, e di veri, virtuofì , & amorcuoli Academici di quefta honoraca profcilìone» 
oue fono quei detti notabili . 

Studiafi ognvn gtouar giouar altrui , che rade 
Volte il ben far , fen\a il fuo premio pa. 

Chi virtù brama, e fatica non cura. 
Solo il volere , al poter li manca . 

Propofb infieme il feguencc Capitolo , e modo di eleggete il Principe • 
Modo d: eleggere il Trincile. 

A pr Jm a Domenica d'Occobrc, il Sig. Principe vecchio douràfac' inu- 
mare la Congrcgncione di cuccigli Acìdcinici , però dclli Academici 
vtili, che faranno i principali che haucrannu ;i vocarc, e non d'alcci,& in 
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qùcfta minicri ] che il Sig. Principe vnica la Congregationc , proponga cirtre 
ncccflario fat'clctuonc del nuouo Principe, effondo egli al fine del fuo officio , 
però che ricorda, e prega ciafcunodelliAcademici , che vadino molcoaucrtiti, 
6c prudenri à cale elecrione, 6c con prudenza effaminarc la qualità della pcrfo- 
na.cheefll hanno da eleggere, inncgotiocosì grane, e di tanca imporcan2a,on 
de depcndelarepucacionedi cucca la protcflione,c di quella nobilillima Acade- 
tnia, però non H lafcìno ingannare ne da fé medefimi per affcccione, ne da altri 
a confcntire, e dar voto à foggecco che non habbianoper più nìeriteuolc,& ac- 
to alla dignità del Principato; & Ha e poffa cffcre vtile, e frequente al luogo, & 
accrefca di dignità, Óchonorequcftinoftriftudij . Fatta vnafimileeffortatio- 
ne a ciafcuno Academico, che deue votare come di fopra, fcriuerà 11 nella con- 
gregatfòne, pero a pane, e fccrecamcntc il voto fuo in vn bolcttino,il quale ef- 
fo Sig. Principe darà, e farà dare à tucci d'vna mcdefima grandezza , nel quale 
bollettino fi fcriuerà folo il nome,e cognome della perfona che ciafcuno elegge 
■per 'Principe, e fcritto*, e ripiegato detto bollecrino , di fua mano lo porrà nella 
boffola , à tale effetto pofta su la tauola auanci il Sig. Principe , & ciafcuno farà 
il medefimo, fcnza che l'vno fappia rclecrione dell'altro, e tutri fcritto, e porto 
il lor voto palcfamcncc nella bolìola, il Segretario, &: il Notaro pigliaranno cffa 
boffola, e la verfaranno fopra della tauola à villa da tutti i circonftan tf,e conta- 
ci li voci vcdràfcfonoalnumcrodellivotanci, che dal Segretario faranno no« 
tati, e trouandone alcuno di più del detto numero dclli Acadcmici, cffopartito 
non vagJi», e fi torni à far di nuouo fcnza macchia, e trouandofi che fiano tanti, 
quanti li votatori, e non più, ilSegìccarioJifpicghipublicamcnte, vno perv- 
no, &: à voce alta,che ogn'vno fenta,legga il nome che e fcritto nel bollettino, 
il Notaro ferina , Se apunti di mano in mano li voti che ciafcuno ha,c quello che 
haucrà più voti , reftarà Principe, e fc auueniffeche due, ò trchaucfferocquali 
voti , in tal cpfo fi votino di nuouo li due , ò tre foli , che hr^nno gli voti pari , e 
ijuello che finalmente haucrà più voti, rcfti Principe quell'anno. 

Si ordina ancora, che effendo quella Academia principiata, e fondata parti* 
colarmcntc da Pittori di Roma , che per tre anni continui non fi poffa eleggere 
Principe, fc non Pittore, e da tre anni à dietro, haucdo fatto, con l'aiuto di Dio, 
progreflb effa Academia, fi lauderia, fi faceffe, &c eleggcffc per Principe, vn'an- 
no per vno diciafcuna profefllone , cioè doppo li Pittori , fi eleggcffc vno Scul- 
tore per Principe,c l'anno feguen te vn'Archittetto,e di nuouo vn'altro Pittore, 
cofifcambieuolmenteauicenda, vnicificomedi profcffione, d'amore, d'oflcr- 
uanza,e di ftudio; In oltre, che il Principe Pittore habbia preffo di se nell' Acadc 
mia de quattro Configlicri, vno Scultore, e vn' Archittctto, e due Pittori , cofi li 
Scultori, &: Archittecti, vn'ArchittettOiC vno Scultore, e due Pittori femprc, e 
di tal maniera vniti li ftudij deli'vna,e dell'altra profe(Iìone,&tutte infieme me- 
glio pollino .effercicarfi^Sc con vguale amoreuoIezza,e diligenza amarii,e man* 

fi ' icncrli^ " 



tener/;, e per e/Ter cale Academia, come s'c dccco, ùtti^é prindpiaci da Plcccn 
xi, e anco ragioneuole, che de'quaccro Configlierf, vene iiano due Piccorì • 

A ppreilb ù ordina,facca Teleccione del Sig. Principe, e refe le debite gracie al 
Sig. Iddio , con l'oracioni folice nel principio , e fine delle congregacioni , che la 
Domenica doppoSanLucailnuouo Principe faccia la Tua incraca^e la cleccione 
delli {boi officiali^ 

Officiali da cUg^trfià "voto MSig.Vrincipe . 

IL nuouo Principe dourà fare la Domenica doppo San Luca t nella fua ei> 
craca li fuoioffidahà voto, cguftofuo, cioè quactroconlìglicri, c'I Iccre- 
cario, e dclli quattro configlieri , ve ne fiano Tempre due Pittori , come s'è 
detto, vno Scultore, e l'altro Archittetto, doura parimente eleggere il cuftodc 
della Academia avoco fuo, pcrfona ddigente,& amorcuole, che ogni fella ten- 
ga aperta T Academia, parimente potrà eleggere Tasfiftente, e quattro donze!- 
iVc'I bidello à voto fuo, l'asfiftcnte al Principe, in fua abfentia,chcfarà il primo 
configliero, fatti quelli officiali prindpali , fi eleggeranno gli altri qui (otto à 
partito, & a forte. 

Officiali Academici cauati k fòrte . 

>. 

ELETTI i fudctri,il Sig,. Principe douerà far cauare à forre,!i dodeci Kos 
demici deputati mcfe per niefe ad asfillere ncir Academia le fede ordi- 
narie , ad indruire , he infcgnare à i giouani , fi come h^bbinnio detto , e 
apprefTo dodici altri, a dif correre, e ragionare vna volta il mcfc per vno,cli fog:- 
gctci da difcorrcre,(iano notati in vna tauolctca, col nome àì quelli,che haueran 
no a c^fcorrere; accioche ogn'uno fappia il giorno , il tépo , & il (oggetto,di che 
ha da ragionare, e vi polfa infieme tarcil fuo ftudio, e diìcorfo fopra , apprcflb fi 
cauera vaproueditore per li bifogni dell' Academia,due asfiflcti al cuftodc >pcr 
tener netta ^polita l'Academia* 

Da cauarjl à partito. 

DOVRANNO cauarfi à panico tre Acadcmici, per aggiunti alla cot> 
gregitionc fccrcta, vn Pittore, vno Scultore,e vn'Archittctto, per ca- 
pire il numero de' it.nllacongregarioncfccrcta rpcr reggere, e go- 
ncrnare efTa Academia, fi come fi e notato poco fopra nel principio dclli ordini, 
e flatuti , & apprcflo altri dodeci Acadcmici a difcorrcre , e di più vn Prouedi- 
core, due Aiutantr, e tre Aggiunti • 

Doppo hauer propofto li liidc tti Capitoli, foggiunfc il S:g. Principe, perche 

cintcn* 
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e intcntion nóftra , cheogni cornata doppo haucr difcorfo afcuna' cofa ncccffa» 
ria, come hora fatto habbfamo, ò pnma ancora, come meglio ci tornerà, fi prò 
curi elTcrdcare ì giouani nel cominciato ftudio , fin che s'ordmarano cofe di più 
foftantia , però faremo in tanto qualche vtileordinationc, e così fece allliora 
quattro capate de giouani (ludiofi^ e principianti, alla prima dette carico , a chi 
fi fentiua habile à fare difTcgni , oc inuentione di fua pofta , fi pigliafTc vn fuget- 
co commune , e ciafcuno di quelli faccflc vn Diifegno , come nicgh'o nipeflc , e 
chi meglio fi portaflc, e con più decoro, e gracia Jo cfprimeflc , s'acquiftaflc an- 
co il premio ; la feconda capata , chi non era habile a far inuenrioni , e figure di 
se , le copiafle da opere di valent'huomini , terzo che iui in Academf a fi cflcrci- 
taflcro per vnliora a ritrare cartcnf, e rilieui,chc già fen'cra fatta hucna raccol- 
ta , haucndo il Sig. Principe prima , e poi molt'altri , pofto in / cadcn:ia fi fatrc 
cofe vtih' ; gli vlcimiJe più giouanetti principianti elfo prima, e fuoi fuftituti , e 
deputati^ ]i faccficro moftre & cffcmpì di occhi,bocche,nafi, tcfte, piedi, e ma- 
ni , e fimili cofe, & che cffi lecopiaffero , come tutti fecero , &: a tutti fu dato il 
premio, ccnfonre ulla promclla del Sig. Principe, e loro menti , coti Ci comin- 
ciò ad ini:arevnoftudJo,&vna Academia virtuofiiIlma,oue entrò Temulatio- 
netra eflì, che.daua contento grande al Sig. Principe , &: à tutti gl'Academici, 
& ali'illeifi gioui'ni (tudiofi, cosi fatta rorattone, ciafcuno fi tomo a cafa fua» 

7Vr&4 AcademU^ aSi ij. di D et e mòre. 

LA Terza Academia il Sig. Principe doppo le felice orationi , ridotto nel 
fuo fcggio, con li fuoi collatterali , doppo alcune parole, commendò li 
giouani ftudiofi, e la preftezza , e diligenza loro haucndo veduti alcuni 
Difiegni, chefi-a fettimnna haueunno fatti, conformeairordincdeirifttffpSJg. 
Principe , e dati loro glorili auuertimenti,sì al difporre bene la figura al fuo ct- 
fctto, come alla compofitione del fugetto , e dati prcniij , di/Te clFere bene pri- 
ma che altro fi facefie^di dare copimcnto alli ordini, e fl:atuci,e porre alcuni obli 
ghi aUiofEciali,& alli Acaderaici, acciòche fuffero diligenti ofleruatori dcllfor- 
dini,fi cornee necefifarioà tirar auanti si nobile,&: honorata imprcfa, dalla qua- 
le potriano fperare tutti, e vtile, & faonorc,e riputatione gtadifllma alla profef- 
fiojic,però egli all'hora propofc alcuni oblighi da offcruarfi amoreuoimcntc da 
tutti li fratelli, li quali tutti moftrarono eficc ben fatto , e nccelTatio • 



Oblishidelli Academm. 
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H E tutti li fi-atelli Academici, e offitiali , fiano obligatJ oflcruarc lì qui 
fotto capitoli, a ben reggere , A: gouernare qucfta noftra nafcente A- 
cadcniia,e promcitino vbidienza,c fraterna vnionc,c nucrenza A Sig. 
** B X Principe, 
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Prìncipe, come for capo, ic alli altri officiali, che per tempo Aiccéderannor 

Prima,(ianoobligaci venire, ecrouarfiprcfcnci alle cornate congrcgacioni 
che fi tiranno ordinariamence, & in parcicohre gli offitiali , incimare per il no* 
Aro Mandatario il giorno, e Thora , e quelli che mancaranno , fenza lecito im- 
pedimenro,efcufafacca,ò mandata à fare in tempo al Sig. Principerò Tuo Luo- 
gptcnence , e configlieri , (iano appuntati per pagare la lotcofcritta pena • 

Pena Jichi manca alle Congrcgationi . 

GL I Offitiali particolari delPAcademia, mancando per ciafcuna voltai 
fianoobligati pagare mezzo quinterno di carta reale da diffegnare, 
ò la valura d'cfTa , per comprar carta, Iapis,e inchioftro, per li ihidio- 
fi. EqueUichenon faranno offitiali, ma rchtci per Academici, mancando per 
ciafcuna cogregatione fìanoobligati pagare due baiocchi per ciafcuna volta, e 
quefte sì fatte pene fiano infallibilmente cflcguite,&: che il Sig. Principe iflcflb 
non ne polTa far grada, douendo feruire à municionc deli' Acadcmin, e dclli lUt- 
diofi,il camerIingo,e l'cflattore fiano obligati rifcuocere con ogn*inftanza. Ap* 
preflb chi faràcauaco in offino , a forte , cucro à fconcrinio , non volendo acec^^ 
tare il fuo offitio « fia obligaco pagare le qui fo ttofcricte pene » 

Pena di chi rifiuta Ofjìtij. 

CH I farà eletto per Principe , cflcndo idoneo , e potendolo eflcrcitare » 
non Tolendo,(ia tenuto pagare due feudi alI'Acadcmia per eicmofina, 
e tutti gl'altri officiali vno licudo , e chi non lo volclfe encrcicare , e chi 
mancaflè nell'officio fuo, e non reffcrcitaflc al fuo tempo, vna fimirclcmofina> 
t quello s'incende d*ogni forte d'officio d'affidcnci, &c altri . 

Trohihitione. 

CH E non fia alcuno, che ncIPAcademia ardifca far arcione men'che mo 
dcfta, e da virtuofo, & che debba eflcrc pacifico,c quicco,e non attiz- 
zare, ne mormorare, òmouerdifcordia alcuna, ne apportare nflfe, e 
nouelle in pregiuditio di alcuno, ma cflcre modcfto, quicto,c ftutiiofo, e chi fa^ 
rà rumore, edarà faftidio ad alcuno in efla Acadcmia, fia di fubito cacciato, ne 
ameflb fenza rogo, e pena condecente , à volontà , e gufto del Sig. Principe , e 
chi prcfente il Sig. Principe farà atto inciegno,e prohibico, fin parinìcnre carcia- 
tó,e chi farà refìftcnza alfemplicecommandamenco del Sig.Principe,fìa,e pof- 
(à eflcrc carcerato m Campidoglio, con vn fcmplice ord ne del Sig. Principe, e 
dcTuoi Configlicri, à quali fi portarà il raedcfimo rifpcito, &: honorc , che all'i. 

ftcflb 
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ftcflb Sig. Principe in fin abfcnza . 

£ chi ardiiTe in tacci >òpnrolcotfendcre alcuni Officiali neirAcademia> ò 
fiiora , cafchi nella mcdclma pena di pocer eflcr carcerato , e punico conforme 
aidclicco, 

£ chi btaftemafTe il nome di Dio , ò Santi > Ha di fubito cacciato dall' Acade- 
mia per Tempre . 

Si prohibifce parimente, che non fi debba trattare ncirAcademia di premi- 
nenza di Pittura , Scultura , & Architcettura , che cflcndo ciafcuna figlia di vn* 
medefmo Padre cot:into nobile, come e il Diffcgno , Tono , e debbono effere d' 
vna iftcìri nobiltà, 6L vnice inficmc come amantilfime forcllc, anzi li propi prò- 
fcflbri douercbboHiì gareggiare per elfcre compiti, e perfetti, &: apprendere,^ 
cflercitare vnitamence rvna,comeralcra;fi come di{lc,&operò il gran Michel* 
Angelo, dicendo egli, che ogni Pittore douerebbe circrc Sculcorc,5d Archittet- 
to, oc ogni Scultore, &: Archittccto, Pittore ; poiché e vna folafcienza diuifa iti 
tre pra etiche, &: chi ne ha vna fola, non e perfetto ^ la preminenza adunque fc T 
acquifti cìjfcuno col proprio valore della propria virtù , però fi doueria fare vn 
circolo di quelle tre nobilillìme profcflioni,e che fi dcflcro la mano vn'airaltra, 
&in mezzo di loro fedcirc il Dilfcgno, come Padre , e Geni tot loro. 

Finito di proporre, e ordinare h fudctti capitoli, eordinationi, npprouate,& 
acceccace da tutri gl'Academici, foggiunfeapprcflb il Signor Principe ; e bene 
amantiflimi fratelli, che cominciamo ad affcttuare, quanto noi nel principio ci 
fiamo propofti, e prima che ordiniamo alcunrragionamenri vtili per la Theori- 
ca, o per la pracrica di quefte noftrc honoratillìme protcflioni ; & le io haurò le 
Signorie voftrevnitc,& vbidicmi àqucft'affare, (pero che ne apporterà non 
folo vtile , & honore à noi medcfmi, ma gufto , e piacer grandirtimo à molti al- 
tri, & in fpcric alli amatori della noftra profeffionc , i quali fpero , che perciò cJ 
fauoriranno, e cofi accrefceremo di nome,e di riputarione queflo luogo,&: que 
ftanobilidima Academfa,la quale non dubbitoche non habbia àcflcre frequc- 
tacada nobiliflìmi Signori, e bcllisfimi ingegni littcrati, ^ nlcri, che ne daranno 
aiuto , fàuore , e repurarion' infieme à tutti . Consentendo, oc laudando tutti , 
quantoilSign. Principe detto haueua, ftauano afpcttr.ndo qunntolipiaceflc 
di proporrcela onde conofciuta il Sig. Principe la buona difpofitionc di tutti, 
fece leggere li fegucnti difcorfi, e ragionamenti da drfi . 

Difcorjì^ e ragionamenti dafarfneltAcademia. 

ESSENDO cofa non folo vtilc, ma ncccfTaria per degni , e diucrfi rifpetrf, 
Acadcmici fratelli , checiafcuno incenda , e conofca quel cnnto che egli 
profeiTa, e conofcendo noi in olcre, che fc bcncropcrntiorii noftrc , e li 
noftri eircrcitij conliftonò nciropcture puramente , tuctauia l'operationc nni^ra 
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▼iene à eflcrc fcmprc più chian , e perfetta , quanto più chiaramente, e perfct- 
camencerintcndiamo, & meditiamo , ouc però fcnza la Tlieorica non può ef- 
icrepraccicad'operacione molto buona, per cantoordiniamo, che ogni quin« 
deci giorni in quefta noftra Acadcmia vi C\ facciano raggionamenti , e difcorfi 
Theorici , circa al bcn'opcrarc , e qucfto e lo fcopo principale di noftro affare , 
che fc in qucftidcflercitarcroo, daremo vtiliauifi à noi mcdcfmi, e piacere, e 
diletto forfc gcandiflìnio à molti di fuora vi3,e ripucaticne alla profcUk ne, &: à 
quella nafccnic Acadcmia ; però io laudo prima d'oj n'alerà cofa , che noi ci 
(forziamo di concfccre, che lìa Diflcgno, per cominciai' dal capo,poiche fotta 
di quefto'come di general capitano, militiamo tutti ; Apprcffo che fia Pittura , 
Scultura, &c Architettura, noftrc particolari profcllioni,&: qucftc tutte nella lor 
particolarfoftanza, proprietà, ò qualità, loro cognofcerle, fi^ intenderle, però 
che fi come fono di nome, e Ai opere differenti, coiì h»no ancora difoftan- 
za, equalità diuerfe, fé bene quanto al fine è tutta vna fcicnza, intreprat- 
lichc diuifa, onde fc io non fono ingannato, (limo fia i xn meno ncceiTiìrio, che 
vtilc quefta cotal cognitioc, e maflimc cflln do quella Acudemia del Diflcgno, 
conuienc giuftamcntc prima d\^gn'jltra cofa dichiarr«rc, e ccnofccrc che fia,& 
s'intenda per Diflcgno incellettiuo, fpccolutiuo , e prattico , e mcndarli 1 j fcor* 
za,eritrouarli l'anima , la quale fpero riconofceremo di t^l grandczz.i,cdi 
tal vabrc, che ne inanimirà, e accrefcerà il cuore alh fii.di j noftì i, e à turtf noi. 

Conofciuto quefto Diflegno,cla fcdcnza, e qualità Tua, facilmente poi in* 
renderemo l'opcrationi fuc particolari , cioè quali fiano , e principnimentencl- 
la Pittura, Scultura, & Archittettura, fue Angolari facoltà, e vnichc , e d^leicilfi- 
mefigliuole. Conofciuta ciafcuna di quelle ne! proprio eflerc, ci datcmoà 
difcorrcrc (opra Toperationi loro particolari , per bene , e fcnfatamcnte opera- 
re, & eflerdtarle con li loro buoni termini di cognitione, ò di ragione • 

Li Pittori difcorreranno poi per diuerfi capi, conofciuto il molto vtilc,e prin 
cipalc alimento, che hanno dal Difscgno, per formare perfettamente la figura, 
cconofccranno che fia figura ; Apprcfsogli atteggiamenti , i decori d'tfsa ,lc 
gratic che vagliano, che s'intenda fpirito, maeftà, che cofa fia forma , e rilieuo , 
ch'intendiamo hiftoria , che cofa componimento , inuentione , capriccio , che 
morbidezza, che colorito, che vera imitatione dil vero,& in che confifte in fo- 
ftanza reale il ben dipingere, trattare del panneggiare,dcl veftir'bene la figura 
dell'ignudo , de mufcoli, e proporcioni fue,dclla profpettiua, e regole fuc,tìi co 
me vtile, e necefsaria al Pittore, come fi dipinge à frefco, à olio, à guazzo, e co 
mcritoccareil frefco , &: con che Audio , & arte finalmente fi dcuc pcrfcttiona- 
rcciafcun'opera, e fé la troppa diligenza , e vtilc , ò dannofa , e che fia bellezz:i 
in tutte le cofe, ic che vaglia , &c che vtilità apporti il Difscgno in ciascuna prò* 
fcflionc,prattica,ccomeegli fia finalmente padre, e genitore delia Ptiura» 
Scultura , & Architcettura ^ apprefso in che confida la practica megi ore , e più 

vtilc. 
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▼tile, & chi fiano (bei finalmencc li megliori arteficf, & pi u vcili, è gioucuoli, U 
degni d'imicacionc ; Quelle , &c fimir alcre cofe (i potranno , con dilecco , ccn 
gufto, e con vellica dilcorrcre. m 

Li Scukori ancora potranno dlfcorrere della lor (brte, e robufta Scultura , e 
come eflì ancora hanno alimcnto,e vita dal Difscgno^dc il modo di bcn'apprca 
dcri ), & operarla , & cofc Hmili • 

Gr/\rcbiticcti parimente delle lorregole, e termini propri/ d'Archiccetcurat 
e come fia figlia anco efsa , & alimentata dal Difsegno , e il modo di bea iatcìv- 
dcrla,&erscrcitarla. 

E hudarei, che vn'mcfc per vno , ciafcuno di quedì ragfonafse della propria 
profcdione , cioè , vn mcfe li Pittori di Pittura , e vn mefc li Scultori di Scultu- 
ra, e p ^rimcnre vn'a kro mcfe , gl'Archi ttctti d' Archittettura . 

Fu con molto gufto delli più inteliigencicotal penfiero incefo, & tutti difsc« 
ro cfser mitcria mok'honorata.e degna di lui,& di quella Academtascosì acccc 
tati tali difcorfi , fece apprefso il Sig. Principe vna cappata de più periti Pittori, 
ScuItoriyÀ: Architcetti}&: qucfti fcntti li nomi loro,furon' cauati à forte, chi do- 
uefse di mano in mano diTcorrerc fopra li già accennati capi» i quali fi poranno 
fpecificatamente al fuo Iut>go à parte , & aii'hora il Sign. Prindpe ordinò , che 
M. Durante dal Borgo Pittore , come la forte gli haneua dato , fofse il primo ì 
dlfcorrere fopra il Uilsegno, cioè che ila, & s'intenda in fua foftanza»e qualità» 
intellettiua, e prattica, e (u incimata T Academia doppo le fefle del Santo Naca* 
le, la prima Domenica di Gcnnarodel i J94. 

Quarta <tdcaàemia , aM 2. dt Cenar del / jp 4.. .^ 

Frimo rdgionAmtnUy e Jz/cor/i fipra ilDifegno. 

ESSENDOSI ridotti il giorno ordinato doppo pranzoalTolitoIuogo^gK 
Academici tutti, &c con loro molt'altri Signori , & gcntiPhnomini ama- 
tori di flinili profe(Iioni,che già s'ero fparfa la fama ài tal Acadcmta,e del 
lamjceiia che all'horadoucuatrattarfi, fi che il luogo fi riempì. Fattofareil 
Sig. Principe 1 1 folita oratione, inuocandoil nome fanriffimo di Dio , e dell* A- 
uuocatonoftroSmLucaEuangclifla,eapprcflbpoflofì nel fuo fcggioconli 
Conllgircrr , & Olfitiali , & altri airintorno , con gratiffima audienza incomin- 
ciò ; facendo prim 1 venire a fé li giouani à moflrar* li lor DilTcgni già fatti , & 
quelli elfimin indo , e dando nnchc le conucneuoli corrcttioni , &: ainiertimcn- 
ti, e apprcfT.) li premi j a chi gli haueun meritati, e così fpcdirofi di quello il Sjg. 
Principe, e dccto alcune parole à laude dVlTi giounni , finalmente per inanima- 
re i fratelli tutd à quinto per loro fi doucfTc nel dlfcorrere animolamcnre trat- 
urCjfuimpoftoiM. Durante che cghdcflc principio à ragionare di che egli 
.... - • doucua 
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doueua incorno al Diflegno, che cofa fìa , & come fi poflTa incellettiuamente \fk» 
tendere , il qual ìnfiemc con Romano Alberti fuo Nipote , difcorfcro a longo ; 
hL alTai ben^ fopra la praccica, & vfo di diiTcgnare al di fuori , afTegnando vari;, 
ediuerfi modi, e maniere di dilFegnare, ma queflo no eiTcndo il chema dato dal 
Sig. Principe, die defideraua fi conofcelTe più à decco nell'animo » e nello fpiri* 
co^come egli haueua propoflio fu aflai detto, & furono anche replicate molte 
buone ragioni per il concetto da elfì prefoàdimodrare detto OiiTegno inap* 
parenza, e modo di ben diflegnare : Nel fine però il Sig. Principe lodò quanto 
£ era detto circa d Oifiegno efterno , &: difiegnare attualmente ; ma perche ef- 
foaltrointendeua,cioèchefidifcorrefre,e fi cognofceflTc principalmente efib 
Difsegno nel Idea, & nel intelletto , impofe di nuouo à M. Ccfare Nebbia Pit- 
tore Oruetano , e di nome, che fopra ciò ne douefse alPaltra tornata fcguentc 
ragionare intcllettualmente,c come Pittore,e come Filofofo, e procuralse mo- 
darli la fcorza, e ritrouarli l'anima , e fare apparerò la grandezza di quefto Dif- 
fcgno , che cofa fia , e la facultà fua in commime , & in particolare , qual luogo 
hauefse fra tutte le cofe intelligibili, & come fufse caufa delle opcrationi huma- 
ne, oltra alle altre fue particolari operationi , hauuto cocal thema , ^ ordine il 
detto M. Cefare, il Sig. Principe fece dire le foli te orationi , hL fi finì TÀcad. 

Quinta Acadctnia adi / 7. Gennaio. 

IN qucfta prcfcnte Academia doppo le folite oratìoni, Il Sìg. Prìnci pc viftì 
i difsegm de*giouani,e dati li premi al folito.M.Cefare Nebbia a chi tocca 
uà fecódo l'ordine hauuto ragionò intorno al difsegno, e quantunque s'af 
faticafse,&face(sc vn bel difcorfo intorno ad efso difegno per teorica e per prac 
tica,& dicefsc alcune cofe degne d'efscre vdite non però toccò egli il punto di 
quanto il Sig.Principe intendeun,5£ conforme al motiuo hauuto,dd forma datali 
di maniera che (u sforzato il Sig.Principe à pricghi di tutti li Sig. Academici va- 
letegli ftefso dichiarare , quello che di ciò mtendeua , poi che ninno intraaua a 
penetrare il fuo concetto.Cosi egli in prima fcufandofi di penfiero tanto alto » 
che pochi peTiauuctura di quelli che erano ptefenti intéderebberoy&foggionge 
do anco che per e(ser'il fiio concetto cofi nuouo, e molto difHcib,aItra dottrina 
che la fua ricercauaàdimoftrarlo,& farlo chiaramente intendere, & che egli 
confeQaua efser veramente poco atto à dichiarare quel tanto , che nella mente 
fentiua , & prima hauea concetto ; tutta via non volcua refliare di dire quel tan- 
to che egli intendefse,per fcoprire il fuo già accennato concetto pure come per 
airhorapoteua in proporre materia nobilitlìma & dignidlma à quella nafcente 
Academia, &àt3ntinobiIi(1imi intellctti,ilqual (oggetto però dilse egli che 
quanto più nuouo, & più alto, tanto più ftimaua cUc douefse riufcirc di gufto 
& di maggior contento alla fine 9 & con volcandufi ai'alcuni litt erari che ini 
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•on molti altri Academìd erano dirsein ii fatta maniera 1 

Signorì,con voftra buona gratia, entrare à proporui vn*oggetto eociiinc Ji 
ratte le noftre profclfioni, vna caufa generale,^ vn Capo Mallro di tutte le no 
(Ire operationi 9 & quello che anco muoue , & accrefcc le noftre intelligeazc,e 
pratdche, & in oltre da vira e fptrico per cosi dire a tutti li noftri concetti ò di fé 
gniy&fe bene io non raprò,ne potrò al prefente à pieno difcorrere con quei 
propri termini, e con quelle accommodate e fignificami voci fcoIaftichc,che 
voi altri Signori intelligenti dottamente folete nelle fcuole voftrc vfarc,doucrò 
eflere IcuHito in ciò perche io intendo parlare puramente con vna femplice Fi- 
lofofia naturale fenza molto artificio, & alcezza>e quefto per capadtà de noftri 
fratelli, ftimando anco dalle Signorie Voftte, 5i dalle molte dottrmc loro,fc oc- 
correrà effere prontamente aiutato a Calta edignidìma imprcù,dciroggctto 
prefoyde! difcorrere intorno al difegno, il quale io ftimoeilc re principalmente 
lìcccirario in qucfta noilra gii incominciaca Acadcmìa, per po:crc,e ragionare» 
&: operare come conuiene,non pure alle profelfioni noftre di Pie tura, di Scultu- 
ra, oc Atchacttura , ma ancora in tutte le arti, e profcilioni, imperoche io ftimo 
ch'egli fi.ì la caui'a di luce generale del noftro intclIctco,comc fpcro di moftrarc 
appreifo.no iblo nelle noftre dette proiclfioni,ma in tutte rintclb'gcze, ò cogni- 
tionx humanc, che cspir polfa il noftro intelletto, bc niimemo e vita delle noftre 
operationi,c-oc quel primo mocore mrerno fpeculatiuo humano,che alluma , e 
muouerincel!ctto,e da la cognitione di tutte le co(e. £ per dichiarare anco me- 
glio il mio concetto,compartirò quefto difcorib per quattro capi,primn moftra- 
rò laneceflìca d'elTo difc'gno.npprcfto checofa da, terzo li fuoi attributi,quarto, 
& vltimo come (! f()rmi,^ curto co quella (Implicita d'ordine che p me fi potrà. 

Ecominciando dal primo, Oppiamo die Iddio non iblo e la prima caufa di 
tutte lecofe in quefto Mondo, hauendole tutte di niente,c con il femplice fuo 
volere create, ma anco che e primo motore di quelle accioche oprino, & in 
particolare motore delle noftre humane cognidoni , ^operationi, comelom 
mobene>fommarapienza, &fomma potenza , tuttauia habbiamo anco mol- 
to bene adauertire ch'oprando lui in tutte lecofe create, con li mezi delle fe- 
conde caufe,accioche con maggior fuauità difponga, egouerniiltutto,ene* 
ceftàrio ch'in quefte cofe tutte fiano i proprij,& interni principij mouenri, caufe 
proftìmedelle loro operationf, come i motori ne i cieli, le qualità ne grelemen- 
0, l'anime ne i viucnti,c cofe fimili . O con più chiaro elfcmpio come il Sole , 
e in quefto mondo, poiché eftendo egliil primo pianeta,&:vicegerente della pri- 
ma caufa, qua giù nellecofeelementari e quello che alluma, mone, e vinifica 
tutte le cofe generabili, ecorruttibili della natura prodotte, oue ch'elle farebbe- 
ro impotenti à produrre e generare pietre, piante, fiori, & animali , e cofe fimi- 
li , fenza l'aiuto e virtù del Sole • Cosi vogliamo noi inferire ch'il difegno en- 
tro di noi e il primo eproillmo iruerno prindpio ^ dormale motore delle noftre 
~ " " C iftcfsc 
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ifteirccx)gniuoni, & opèrationl,concìoiia che inouendo qùeftò prima rinteiret^ 
co noftro , e dopò rincelletco la voloncà» & in oltre quella le vircù noftre efTccu- 
ciue , noi operiamo al di ftiorì • Sì che quefto difcgno è quafi vn'alcro fole nell' 
anxma^eneirincelteccohumana.chemouc, vinifica >& alluma cucce lenoftre 
operacìoni, e nece/Driò in noi come il Sole nel mondo • 

i Ma (ebramacecucci voi>vdica fa neceflìtà di quefto di/egno, fapere anco che 
cofa (ia;£àrìbene prima che alerò fìcciamo^che ci riduciamo alla memoria, quel 
tanto che alcuni ne hano decto,che di quefta noftra profèflione hano ragiohato, 
i quali benché habbinno procurato di moftrare, e dichiarare che cofa fia quefto 
difegno.come ciafcuno ha potuto meglio incendere» e capire,rhanno però in di 
uerfe maniere dimoftrato. Vnamenefouiene inprimachediceil difegnoef*- 
fere fpecutatione della mcnte^ con artificiofa induftria deirintelietto,col mette* 
re inatto le Tue cofe conforme all'idea; la qualediffinitioneviene da alcuni de- 
gnamente npre(a>perche in prima altra cofa e fpeculatione, la quale è vn^i ope- 
racione deirintelletto noftro,e altra cofa eil difegno,che è termine di efta fpecu 
hcione,come diremo poi,& di più perche rintelletto,no pone egli fteftb in efiè* 
cutione lecofc difegnatc^ma fa mano che opera tutte le cofe fattibili . Il Vafari 
nelle fue vite de'Pittorf,Sculcori,& Architetti lo diffinifce così • Il difcgno è vnst 
apparente efprc/IIone e dichiarationedel cdcetto,chc era prima nciranimo,e di 
quello che (i è prima immaginato nella mete, &fabricaio nell'idea; nella quale 
dtifinidonc^fimitmente vi è vn'^alirograuillimo errore, perche attede àdiffinire 
foto il difegno eftemo opratole fabricato, e non il difcgno interno che e nell*ani 
mo,,iIquale e principale, in oltre non dichiara, ne fpecifica la quaticàfua efte* 
riore vifiua - Vn certo Giouanbatcifta Armelino, ch'ha voluto anch'cifo ferine* 
re della pittura , dicc ch'il difegno e vna faenza di buona , & regolata propor- 
cione, nelle cofe viilbili, con ordinato coponiniento ; quefta ancora è affai man 
dieuole, fi perche ncn fa differenza tra il difegno , che è la forma della (cicnza % 
comeanco non dichiara che fia e(fo difegno, e cofi ancora farà queft'altra , che 
A'cc il difcgno edere vna facoltà di terminare perfettamente le proponionidi 
quantità, nelle cofc vifibilr, & altre affai diffinitioni , lequali àbel la pofta io tra* 
lafció , $? per non efier molto longo , sì anco perche benché tutte fiano inge- 
griofc, e tocchino in qunlcheparce la conditione di eflTodifcgno , non però con* 
eludono^ e diffinifcono compitamente il definito. Mora noi ancora diremo quel 
canto, che giudichiamoche fia la fua particolare defiriitione in foftanza, & ef- 
foiZa^doucndo la definitione (come dicono i Filofbfi ) edere propria, e partico 
lare, e chcnon fi pofTì applicare ad alcuna altra cofa , ch'ai proprio detfinito - 

- -LafciatedunquctuttequcfteditEnicioni,diciamoche il difegno quato al fuo 
principale figaificato , altro nDi è in foftmzt chr vn'oggetto,5c infieme vn ter 
minedelljnoflra inceli fgenza, in cui come in IjiciJirtlmo fpccchio l'inceli etto 
diiaramcncef JCefpreiTim jnce ve J;: le cofe raprefencaceia lui, per le forme in- 
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telligibili ornatici riftefroincellecco, ò ragionando in metafora» e nmilicudmclo 
4Ìifiniremo : luce generale dell'incellecco^ &c alimenco e vita deiropcracioni no- 
ftre, equefto per diffinirlo più chiaramencc , e più fenfibilmence àncora» aceto- 
che pofla efferc da cucci voi Signori intefo. Si deue però fapere ^Ue non d Vn a » 
ma di due fòrti, è il disegno, cioè incellecuuo , e praccico, poiché G come fono 
duoi intellecci in noi vno chiamaco fpeculauuo , il cui fine proprio e rmcendcr^ 
folamente in vniuerfale , e Talcro adimandaco incellecco pracico , il cui cerminc 
proprio, & vlrimo è l'operare , ò pet dir meglio e/Ter principio dcli'operaciont 
noftre»c nece/Tario che anco fiano due i difegni alluminanci gl'inccilecci iioftri, 
cioè vno che è oggecco^c termino deirmcellerco cognofciciuo» & quefto rappre 
fenuairJncclleccoiecofe vniuerfalmence mcere,^ Talcro che è oggeccoc termi- 
no deirincelleccopraccico» èc quefto rapprefenca airjncellecco le cofe in parcico« 
Iare>& in (ingoiare. Et di qui nafce ch*io vfi m'quefto difcorfo quella voce dì di« 
fegno incellectiuo»e pracico^e no di cenceuo^come i metafifici^ò di verbp,come 
i Teologi, perche ragiono come Piccore , 6c k Picrori , Sculcori, 6c Archiceccori , 
àquali conuiene operare con quefto difegnoincellecciuo e pracico , dal quale 
rincelletco vieneCcienciaco. £ però con quefta bella occasione dichiarare anco 
che cofa (ia il diiegno efterno, in ferma Tua vifiua, e dandogli la fua diffinicione 
dirò, che hauendo diffinico per luce generale deirincellecto^d^ alimenco, & vica 
dell'operacioni i'inccUecciuo difegno,hora il pracico dico elTere forma di cucce le 
ferme elTcmplare di cucce le cofe» ch'immaginare» e formare fi pofibno, apparo 
circofcricco di forma,fenza fbftanza di corpo^l'opera fua e femplicc Imeamcco» 
con fperfecca»eregolaca proporcione, proprio inftromencopenna»€ tocca lapis • 

Il Sig. Principe ciò decco fi fermò alquanco»poi diffcjio dico forma fcnza cor 
pò» per dichiararela fua propria e parcicolare qualicà in fpecie di foftanza » e fi- 
gura» edere forma femplicècirconfcricca e lineata fenza foftanza alcuna di cor- 
po» cioè di maceria: e fé bene alcuni porrebbero dire»che qucfte forme^e qucfta 
praccica di lineare fia opera del difeQno»e non difcgno: cuccauia»è difegno,e par- 
lando noi nel modo noftro della profe(fione,così intendiamo» & così vogliamo 
effere inrefi : Diciamo ancora difegno incellecduo e pratico » e già v'ho detto il 
perche» rintellettiuo per il concetto interno ideale» e) pratico non pure per que- 
fto»ma anco per quelle ferme circofcritte al di fuori» ò fiano caratteri di lettere» 
ligure»in(lromenti» ;ilmanacchi difcgnati e fermacicon fimplice lineamcco,con 
li quali s'alimenta ogni fcienza»e pratica: l'opera fua» fono poi tutte le altre fat- 
ture delle particolari profeffioni» come pittura, fcultura» architettura»^ ogn'al- 
tra cofa» che con difegno» ordine» e regola fi faccia » cosi adunq; habbiamo defi- 
nito, e dichiarato che fia difegno incerno » & cllcrno. 

Hora volendo venire àgrattribuci» e propnccà fue particolari, per cono^ 
fcerlo compitamente» e per (eguire l'ordine propoflo » già che fi è dichiarata la 
neccfiità, è rcffer fuo conofciuco in fua qualità di fpirito»& in (olt anza di corpo^ 

"• "" ~" C * &:infic- 
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^iniicnicinfieme come fi dimoftti al fcnfo vifiuo ; Sari bene prima conofcerc 
per quaco da noi fi pofTì, perche noi pofiiamo formare quefto diregno,incelIerci- 
uOyC pracico,il quale prima habbiamo diifinicò e nominato primo motore inter* 
no . Saranno contente dunq-, le Signorie vollre alzare le menti Ioro,& difcorrc- 
re interiormente col lume naturale anzi con i'ifteflà luce del difegno mctaforicof 
mentale, per comprendere perche,e come entro di noi fi formi il difegno • Cer- 
co s'ingannato io non fia dirò^ che quefta è vna virtù dell'anima noftra, per vna 
facoltà fopra le fimplid forze animah fé bene naturale in noi,& è in fon^ ma per* 
che ranima noftrà è fatta ad imagine , ic fimilitudine di Dio , come quafi vna 
fcintilla di quella diuinità, che ne alluma ranima»e rinrclligcnze noftre, e ne (X. 
alzare da terra, e fpeculare le cofe alte e diuine , che aUhmencc qucfti penfie- 
xr humaninons'alzarebbenoda terra vn palmo, ne noi potremmo hauere quel- 
le fpecuIationi,ò cognitfoni delle' cofe celcfti, & di Dio ideilo comehabbia* 
monella fantaTeologia,renonhauelIimo quell'aquila volante, che ne poti* 
ca cosi in alto, per tanto diciamole crediamo poter dire con molta rpgione,. 
che quefta luce concreata nciranimanoflra, e qucda vtrtii formaciua del con- 
cettò ne fì differenti da i Bruti, fia anima, per cosìdire, del difegno fpecu* 
latino, e pratico, perqueftomigtouaà credere, che à ciò mirando altamen-r 
ce fitòfòfafiero quelli che difiero Thuomo eficre da Iddio formato ad imma^ 
gine, & fimilitudine di lui , poiché fi come Iddio è puramente puro fpirito , iL. 
che ha Tincelligenza perfetta di tutte le cofcche fono prodotte, ò può egli ftef- 
fo'coalafua pocenza aflrolutaprodurre,& inoltra in iemedcfimo quelle cofe. 
intendedo ferma vn vino vniuerfale , & marauigliofo difcgno,.ò vogliamo dir 
re verbo, ò concetto, nel quale rilucono tutte le cofe fatte, e fattibili, con ilqua-^ 
leanco creando prima, e poi ognliora confcrunndo, ^ goucrnando il tutto mor 
Ara la potenza, la fapienza, e la bontà (w^^U (i fcuopre eccellentiifimo , e prin- 
«palc Pittore, Scultore, & Architetto (per ragionare pur di lui bora fra noi. al 
anodo tioftroJGreando,fòrmando,e ornando rvniucrfo,qual prima egli in (e (lef 
ìfi>fCÌoè,nell 'intelletto fuo increato intefe,& comprefe:Così creadoegliranima 
i*«)ftra , come diceua , ad immagine , & fimilitudine fua, àqucfto ancora diede 
i^ma disformare in fé ftefla vn viuo,& marauigliofo difegno,le bene però parti- 
colare, e di variecofe da lui apprefe, ^ conoiciuce , accioche con. qucfio ftcfib 
dilègno, ella hauefiè perfetta, & compita intelligenza delle cofcapprefe,&.cg- 
/lofdute, & co arte maraufgliofa mouefle Thuomo in tutte lo fueopebtiohi in-^ 
teme, ^ efterne. Però alcuni più dotti chi.imano anco quefto ftcflb difegno,. 
^ concetto fòrmaCò nella noftra mete vna fcmtiila di diuinirà;& di quella fuprc 
malu <^«>"creata, & diconobcne^perche l'anima noftra nel formare quefto dife*' 
Clio in (cf^^ e fimile à Dio in (e medefmo producete il fuo concetto, ò verbo, 
Ecperqucftsi «ftcfia ragione, poflìamo noi aggiungcre,che quefto difegno da lu- 
ce*, e fplendorc a tutte le noltre intelligenze ìpeculatiue, & pratiche , &: ordini ,. 
. e, - - &rego; 
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& regoli catte le nodre interne, lederne operationf, àtìzt che da fpinco»&: 
vitaairiftefleoperacioni noftrearcifidali, ficomegiàhabbiamo detto. Se bene: 
però in quefto è affai differente Panima noftra ragioneuole dalla fimplicilfiin ì 
méte diuina^clic doue Iddio in fefteflb forma vn dilegno folo di tutte le cofe vni 
•uerfali , 6£ compi ti filmo perche intende il tutto con vno compitilTImo fguard 3 
folOy ^ con vna cognicione complellìua fola : Quefl'anima noflra come tipo, fiJ 
ombra di Dio forma varij dii'egni, fecondo che diuerfe fono le cofc^da lei appre 
(e, U, conofcrute,&qucflo perche Tintclletto noflro humanoneli*apprendcrc , 
conofccre,& giudicnre,ha l'origine da i fcnfi noftricosì eflemi , come interni , 
& non può il tutto ad vno fguardo folo apprendere, & entro ad vn concetto fo- 
lo compitamcnceintcndcrecgiudicare.01trache(chevia più importa cheé 
ciufj.principale di quefle varie formationidi molti difegni in noi } rintelligea- 
za nofha è finica,^ tcrminata,chc non e poffibile che vna virtù,à potenza fini- 
ta habbu vn'uggecco nacuralc, & vna operatione infinita • 

£ per venire alla conclufione di quefto mio difcorfo , dirò ancora per vltimo 
quello che poffa da me cori) prendere pure con vno naturale difcorfo, come fi 
formi quefìo concetto, quefto difegno neirintelletto noftro . Dirò dunque che 
il come Iddio crcandb tutte le cofe in numero , pefo, e milura , à quelle non pu^ 
re diede le loro proprie operationi, ma anco di più gli donò diuerfi principi; , 6i 
varij (bromenti per potere operare, e produrre i fuoi effetti: cosi hauedo egli do- 
nato airanima noftr^ , queftar eccellente virtù di formare in fé fteffa il difegno 
intellettiuo , in oltre gli concefle, e potenze, e virtù, e fenf; ,^ccìoche quefto tbr- 
tnaffein le medefima. in quefto modo dunq; fi torma il difegno interno in noi, 
fe crediamo ad Ariftotele • Prìmai fcnfinoftricftemi,comcftromcnti, omini- 
ftri, aprendono,e conofcono tutte le cofe (cnfibili,le cui forme poi nponendo,c 
confeniando, ne i più interni,^ fecrcci fenfi^rintelletto noftro agente col lume 
(ilo fpirituale quelle illumina,nel modo che il Sole illumina \ colori,e così ne tra 
he diuerfe forme,più fpirituali,e quelle con modo marauigliofo dipinge nel no- 
ftro intelletto» poiché quefto humano intelletto, fi come è noto,non può fenza 
quefte forme, &: inftromcnti ne intendere ne operare, effcndo vcro,comc e vc- 
riffimo,& volgarmente noto quello che Ariftotele,e tutta la fcola deFilofofi vo 
gliono, che non fia cofa nell'intelletto, che prima non fia ftata ne i fcnfi,efrcndo 
rgliqu3ltauolarafi, fé bene però atta cdifpofta àriccuere in fc ogni immagi- 
ne e figura di fcienza, e prattica con i fudecti n)czi,che di altra maniera non fa- 
rebbe qual tauola rafa . In oltre poi rintclictto da Filofofi chinmato pofTibilc , 
per meglio intendere le cofe, delle quali ha npprelTo di fc le forme per via de i 
icnfi,e per virtù dcirintellctto agente forma vn concetto, vn diifcgno, entro al 
quale, come pocofàdiccua, qucIlcvedcconofce,e diffinifcc, ro'lquale an- 
co muouelc noftrcvircù,fetifi,e membra ad operare , e produrre il dilVgno 

tftcrno . ' ,' ' , " ' i '-'--'- ' . ' • 
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La onde fi vede il diTegno nollro humano , comprendere in due qualità, co^ 
sr.e diceua nel principio,doé in qualità di fpirico nella Tua inceUigcza,e in fodan 
2a di corpo nella Aia operatione» ò dimoftracione, di più cfTer qucfto concetto 
dell'anima luceefpreflìua, e dichiaratiua di tutte le cofe» come l'anima è imma- 
gine deliamente diuina,dallaqua!e dipende ogni virtù epotere, & per vltimo> 
comeil difegno interno» concetto , oc idea della mente fia anima, e fpirito, per 
cosi dire, del difegnoeftemoyperocheil difegno interno é non pure termi* 
Dcdeirintelletto prattico» ma ancpoggetto , ecaufa formale delle cognitioni » 
& delle operacioni di ]ui»còme forma delle forme^ecofe da quello apprefe.Oue 
cflcndo il dilcgno eftei no prodotto da quefto intelletto.come moflo dairinter- 
fio difegno, fé bene però per mczo dellinoftri fcnfi,e parti corporee, come veri 
inftromemi ài lui : habbiamo neceflariamente a dire , ch'il difcgno eftc rno Ila 
cflccto, e parto, per così dire, del difegno interno, che fé bene ncli'intellet- 
conoftrofpeculatiuoepratticofi formanoi difegni interni per mezodelli dile- 
gnieftemi prodotti dalprimo,&prindpal Pittore Iddio che fono quelle cofe 
create, le cui forme, come dicemo fono neceflfarie per intendere , nulladimeno 
i difegni cfterni fatti da noi Pittori , Scultori , & Architetti fono c:)gionati,e for« 
isati per virtù del difegno noftro fpcculatiuo,e prattico . Ne qui m'occorre di« 
iccrrere più intomo le guaUtà,e facoltà fue,&come efTendo egli (ctncilb diui- 
na no fé gli poiTono dare fé no nomi eccellenti,e dtoli fé nd fingolari,come hab 
biamodetto{folo dirò)dipiù per meglio dichiarar que(lo,che egli fia,qua{i vn* 
nume creato, quafi vn^altra natura generante , comeemulo della natura viua » 
alla cui immitatione produce e forma tutto che l'altra sa vinificare, che quacuq; 
<]uefti difegni, e figure efterne prodotte da lui , fidino forme morte efenza ani* 
0[)a, e fenza fpio to , fono però tali che rendono talhora ftupore , e merauiglia » 
&quantunq; morte viuono vita in terra di molti fecoli, più che lavina tra noi 
non può.E concludendo quefto capo dirò>che quefto huomo a nimale cosi I pe- 
culatiuo con t'anima di tanta dote,e col difegno,cfae non sa che non può?e quan 
to sa e può capire, e può operare? poiché rinteli)genze,&operationi noftre tue 
ce deriuano da qucfta lucc,da quefto fonte, e da quefto gran difegno. Eper toc- 
care fuccintamentele facoltà fue più fingolari, che altro che egli lemuouein 
noi, & fa operare?e non foto Ìl beneficio di quefto huomo , ma ad ornamento,e 
grandezza anco del mondo , chi fabrica le città, ville , e caftella ì chi moftra il 
modo, & dà la regola, & fabrica gl'inftromenti per la guerra,& per la pace > chi 
ordina greflerciti ì chi gouerna e mantiene le Republiche, e gli Stati ? chi dà il 
modo,e facoltà di rompere, e feminare la terra ? e di raccorre , e conferuare le 
biade? e con chemezi fi nauiga il mare,e fi circonda la terra?&: in {bmma,chi dà 
ogni agio,e commodo airhuomo>& di più dààtutti noi modipollìbiliàfarfi 
fcK ntiat , e dotti in terra , fé non quefto fingolariifimo , &C digniillmo difegno ì 
& dò perche da quella fcintiila di luce diuma illumi'iaio» (Se moiFo l'huomo 



DelDiffgn&l ij 

òpera purele (bpràdccte cofe, & alcrc affai. 

. In quefto breue> & fucdnco dircorfo» così portato alte fignorìe voftrc Je quag- 
li incendono più che io non so efprimcre con qucfta mia balbettante voce,ò ca- 
pire con vna nuda Filofofia naturale» OC con qualche altra tncelligenza , fé bene 
non di molta eccellenza, ho cosi abozzaro più collo che dipinto il conccttodel- 
Tanirno mio incorno aldifegno» con quelli tonda menti naturali, e chiare ragio- 
ni^ che per me per hora GGz breuemcn te potuto raccorre , ic ho moftrata la ne- 
cetlità del difegno dichiarato, che cofa fia quello difegno datogli i proprij attrt 
buti, & inficmc fcoperto il modo come fi ^rma , e s'auiua inceriormente, 5£ 
efteriormente per via dclli fcnfi nodri interni, &c edemi, cofe tutte fc non neceC 
fariestiroperationi noflre, almeno vcili , e gioueuoli ^che aprono Tempre più 
rmtelletco, eia fpcculatione, alle più alce e degne cognitioni » & opcrationf , 
che vn'cccellence Pitcore,ScuItore,& Architetcopoffa con ragione efbndamen 
to fare, per cosi douere più nobilmence, e degnamcnce militare Tocco quefto ti* 
cplo del difegno in quella noflrafamofa Academiagiàincomindata,e felice- 
mente fin'hora profperata . Quedoèquanto fo(lantiarménce,e breuemente 
ho^otuco dirc,& ch*io prima nella mente mia fra medeffo haueua concetto in« 
corno al difegno, &c hora nelle menci vodre, col penello della mia lingua , e coi 
colori delle mie parole , & con li fcherzi delle ragioni addocce , come in ampia 
pala ho difegnaco,S£atx)zzaco,comchòdecco;fperando,vn giorno con più pie 
no difcorfo darli Tvlcima mano , come fogliamo dire noi altri piccori , ecompi- 
mento, à più chiara intelligenza , à gudo , 6c vtile comune delle nodre profef* 
fioni del difegno. 

Qui fermatofi il Signor Principe , daua afpectando fé alcuni di quei Signori 
gli voieuano fare oppoficione alcuna , delli quali Se per modedia> & per buona 
creanza loro, n5 fu alcuno per allhora chi£iceffe alerò motiuo,ma bene s'ammi- 
rauano tutti di cale concetco,& redorno mola come confufi vdicoche hcbbero 
vn difcorfo cosi alco,ecosì illudrc incorno al difegno , oue che cucci poi lodaua- 
no il Sig.Principe di vna inuccione canco nobilc,& cosi doccamence, con clega- 
za fi rara fpicgaca , & tra graltri il Sig. Baldo Cacanco di fpiricofo ingegno , e di 
belle leccere,diffe,nc.n hauer già mai incefo vn cai cohcccco,& ch'il Sig.Principe 
haueua propodo gra cofe,6c che eflb dimaua che la difBnitione daca al difegno 
foffela più propna,e la più chiara che fi croni fra lealcrcadocceda ecccllenci Pie* 
tori trattaci del difegno,ma ch'in niun'alcro mai haueua incefo il modo, come fi 
formi il difegno, fi come dal Sig.Zuccari haueua vdicò . E gudando curci li Sig, 
Academi*ci,& Il Iccteratiinfiemech'il Sig.Principe fcguilfe à definire le profcf- 
fioni di eilì difcgni, fi come egli giàh meua propodo douerfi fare,gii diflcro che 
effendofihoggf mai cono( ciuco alcamente,&cliraramcnce che cofa (ùqucdo 
difegno . Se le tacolcàfue fingolari , folle feruico dichiarare npprclTojchc cof i ih 
Scultura, Pittura,&: Architettura ^ poiché loro credcuanoch'cghpiù faciltpca- 
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te le poct uà diffinire, che alcuti'alcro. A i quali rifpofe il Sig. Principe , poiché te 
Signorie Todre pare che reftino fodisfacce della ditfinicionc del difcgno, ^ delle 
iucpropriecadi, fc ne porri dunq; così ftare, finche altri forte più eìcgantemcii 
te; e più propriamente Io diffiniranno • Circa poi al diffinire , e dimodrare che 
fia^Àc s'intenda pittura, failcura»& architettura, e darle ad ciTi ancora le Aie 
dii&nitionf , fi pocra àpiù bell'agio fare da particolari profèfTori . Quanto poi a 
quella partecheio prò teflbairimmitatione della natura nonrcftarò dimealcu 
tia cofa , te farò ancoproua fé potrò cosi di prefente, & airimprouifo dir co« 
fa<ii foftanza intorno alla fua difEnia'onc> pef confumare quello poco di tempo 
dien'auanza.* ' 

i E cofavcramcntedifficileàdarliil proprio, e vero epiteto; e però farà bene 
in quell'ancora , che noi veggìamo di racorre le difinicioni datele dalli fudctri, 
6i altri» Icqualt trouarcmo facilmente mancheuoli per la difficulcà fua^e di poca 
itiftantia,come quella di Giorgio Vabri, il quii dice,ncllc fuc vite, poco di fot- 
to alla difinitione del Di(ègno, cofi . La pittura è vn piano coperto di campi d& 
colori in fuperficie ò di tauole, ò di muro, ò di tela intorno à i lineamenti; Que- 
fta difinitione no foto è bafla ma infipida, e di poco concetto, col rimanere clie 
frguita, volcdopiù rodo inlegnare di dipingcre,dic dichiarareche fia Pittura. 
Vii'altro dice la Pittura,c vna imitationc della natura, formata con difegno , e 
co colorì,que(la ancora e deboliflimat Perche fé bene dice in parte la fua fùftan 
za, cioè imitatrice della naturale però mancheuole, perche ella no foto immita 
la natura, ma infieme infieme tutti li concetti, e tutte l'opere A rtifiriali , e tutte 
rimaginaticniintelletnue. Giouan Paulo Lomazzo facendo groilp volume di 
queftà profèinone,difEnifcela Pittura in quella maniera. Pittura e artc,la quale 
con linie proportionate*, ÒL con colori fimili alla natura delle cofe , fcgui tando 
il lume profpetDuo immita tal volta la natura delle cofe incorporee, che no folo 
'rapréfenta nel piano lagroUczza el rilieuodc'corpi, ma anco il moto e vifibiU 
-mente dimoftra a gl'occhi noftri molti affetti , &: pailioni del animo : Lodoui- 
-co Dolce, nel fuo Dialogo della pittura, fa dire ad vn'altro la pittura non eifere 
^altro cheimniitadone della Natura pervia di linie» e di colori; in piano di tnuo- 
' Ja, ò di muro,ò di tela, difEnitione fimile alle fudctte di poco concetto, co li lu- 
detti mancameti, fenza altra più propria di{lintione,Iaquale abbraccia ogni co- 
cetto, ogni artificio, e ogni penfiero, e pardcolarm e nte è formata àx chiari,e di 
fcurì , fua propria , e particolare lb(lantia,che quedi non l'hanno faputo dichia^ 
rare nella fuftanda fua eflcntiale, e principale, così chiara , e nota . 

Leon Battifta Alberti,dice nelli commentarij della fua Pittura, che ella con* 
iifte xvì circonfcrituone, compofitione, e riceuimcnto di lume \ Ma quella non 
càgu{lono(lro,neàfufl[idcnza, nebuona dichiaratione, n;:uitHriitione, per 
quantonoiintcndiamoàconclufionedi Pittura, à darla àconi)fLcre,ediihnir- 
la com'egli prefiippone ; fi come ancora il rcmaucncc , &: quanto dice ne i fuoi 
" ~~ com- 
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commeiìcàrìj , per infegnare , & ammacftrarc alcuni , ii come egli prometee it\ 
decca profeflione ; Ma lafciando meco quello, e il rimanente, a chi gudo n*Ii.;b- 
bla, craccando di Piccura, ladrconfcritcione ch'egli dice e la forma , e quefta , e 
del Difegno , la compoficione e ben parco della Piccura , ma però anco e com« 
mane à molc'altre praciche, il rìceuimenco del lume ancora fenza altra dichia* 
radohe è comune à cucci gI'oggecti,Sc à cucci i corpi,& à cucce le macerie ; Qùe- 
fte dif&nidòni della Piccura fudccce fonocomeciafcuno le può nocare pfTai ma* 
chcuob', e fiacche , & ranco deboli , che ci marauigliamo di quei cali ^ Ma come 
ciafcuno Te l'incenda, quedeàgiudicionoftro noncoccano la fuftanzadi que- 
lla iingolariflifna profcilìone , la quale fi pocria veramente dire in qualche mo- 
do cHcre la regina delle praciche, e la bellezza » & ornamento del Mondo , ma 
per venire à qualche fua parcicolarediffinicione, fecondo Tvfo, e pracicaje eoo 
car infieme rorigine della fua difcendenza , io direi cosi • 

Diffinitione della Pitturd. 

PTttvra, figliay& Madre del DilIegno,fpccchio delPalminacuSJ 
vero ricracco de cucn i coneccci,che imiginare,e formare fi poflano, e di 
cucci gli acddencijC di éùcce le gracie,à pare circofcricca per forza dc'chia 
ri,c di fcuri in piano coperco di colore,dimo(lrado ogni force di form a,e di rilie- 
uo fenza fuflan^a di corpo, l'opera fua fi (k per via di comporre mareri3,à mace- 
ria di liquori non comprcfi dal fenfo del cacco,artificio che ha più del diuin<)(per 
così dire ) che dell'human >, proprio inilromenco, pendii, maceria, colori . Ha- 
uendo il Sig. Prindpe dò decco , fi ftaua cadendo*, per Icntire quel che gli Aca* 
demid diceffcro di tal d^ffinicione , ne fencendo f ir mociuo alcuno , foggiunfc » 
non fi marauiglino le SS. V V. clic io dica la Piccura effer figlia*, e Madre del d i- 
fegno, poichc.cosi Tacdonc dciropcratione dell'vn', e dell'alerà dimoftrano , il 
Dilcgno aflbiucamcnce prefo , cioè l'inccllerriuo, e Padre della Piccura , Sculcu- 
ra,e Architettura, e parcicohri arti praciche,eprofdfioni;Ia Pitcura anche e Ma 
dre del Difegno,al di fuori operado con l'arre, e con la mano, oc con (Iromenri, 
perche ella quello pone incHcre cftemo, e reale, con li fuoi chiari,e {curi,l3 qua- 
le opera apunco come nucrice, ebulu inalcuare, enucrireilbambinocon il iac- 
ee delle fue mamellc; La Pictura dunque alleua, cnudrifcc quello Difegno 
efierno formandolo efla a foi*za di chiari e fcuri , come s'c decco , e però effcn- 
docheeiTi chiari, e fcuri fono facultadi proprie della pittura; diciamo ancora 
l'opera fua farfi pervia di comporre maceria à maceria, chv fono i colori non 
comprcfi dal fenfo del carco , per difcrcnriarla d:i e *.«trc i'altrc profcfli<>ni e pra- 
ciche. Che fi i fpecchto dell'alma natura, e vero ritratto di cucce lecofe,chc 
formare eimagìnarfi poUbno^c paraucmc fua propria e particolare facoltà. 
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n S: g-Prfndpc haucndo tutto quello dccco , e bcnc,c propriamente definita c£^ 
Ùl PicLura » tucd moflrarono allegrezza > nel volto , e gufto di tal dcfinfcione > la 
qual (u da tutti grrndcmcmc lodata , come definicione che toccaua l'cifcnza , e 
qu^:litì propria, tamobcn?chen mpireuai loro pocerC dir più. Cosi hauca 
do gì' Academici mtcto quaco.il S.Phncipe felicemente haueua definirò il Pi(e« 
gno*^ vptìx> principale d'c;f.i pcofeifionc , & inlieme la fua vaghifilma Piuur;;^, 
cdi^ cinta facilità, e con proprie, e particolari (uè don ; defiderauano che egli 
fcguitr: àdat* anco compimento à Jiffiniró 1 1 Sculcura,e T Architettura, ma,per 
chePIi )ra cratatvlajo preg^irono, che àqaeft'ulcra tornata folTe conteutò,à fo- 
diàfactionccommuhe.dar anco, compimento ;«lle difHnitioni di qucft*altre due 
Scultura , & Al dutettura , come s'afpettaua da fua Signoria » ma egli modefta- 
niente rcufand>'(i,.cbequt(k>toccaunalli loro particolari proiiciTori , che bene 
fapcrcbbcnon»egli«>di lui dichiarare, e diffinire la profeffion Ioi;o, ficomes'a- 
(petia i fi. vukò i M. Giacomodcila Porta Architettore M.Francefco Volterra, 
Se alcuni altriji he in particolare vi crano,e difle alle SS. V V.tocca diffinirc la va 
(Ira nubililfima Arclvtcctura , e farcela in fua propria , e particolare diflìnitione 
conofccrc , che come profciDri d'elTa, e molto verfati , e pratcici nelle Angolati 
ordinatigni fiie,.ncf^perete'dare lafurpropria^ e fin^olare ditfinittonc , &;.à voi 
Sig. Giacomo s'afpena cotalcarico,^ncdcfisicrtamo, Se arpettiamo.cutti bel- 
lo, e nos)ili(li:np conretto, come à lei, 8c à vx^ (^ cquicne, e apprcflb voltatofi alli 
Scultori , dc'qujii yi era M. Taddeo Lahdini.y M. Flaminio Vacca , M. Clio. 
Paulo Oiiuieri , il Cauaglier Gio. Battilta , e M. tomafo della Porca fratelli , &C 
altri, e dsllb loro,, alle SS» W. tocca à dichiarare la lor forte, e robufta Scultu- 
ra, e darci la foa propria > e particolare djtEnitione> come ciafcun di voi f^pra 
bcniflimo fare, 6c fc bene R voleuano fcufare gli Scultori , come. ancora gli Ar- 
chtecti,2£Ìn particolare M- Giacomo dclfa Porta , con vane, e non approuate 
fcu(j,tutt3uiifti replicato tanto dal Sig. Principe, e da altri officiaJi, &: Acade- 
mici, che MGiacomo della Porta non potè fcufarfi, e promifedir quaìcheco- 
fa perobcdire al*ordinc, e comandamento del Sig. Principe , cosi fi rcfiò che la- 
ieguente tornata fi ragionaffc dell'Architettura, e per quel giorno, eflendo Tho 
raaflaitardj^fircferoTc gratic,c finlrAcademia con gufto particolare, e pia- 
cer di tutti. 

<. SeSia ÀcAdemia^àdi 2(^. dìGenara. 

DOVENDO in quella tornata M.Giacomo della Porta Architetta 
trattare della A rchitcttura, vi era concorfo aflni buon numero Ai Ar- 
chiretti,3^altrivirtuofi, ma il detto mandò a fare fuafcufa, chepc'r 
mólte occupationi non potcua clferui quel giorno , ma che bene fi sforzaria al'- 
afcra; tornata della fcttimana fegucnce, in ogni modo venirui à far parte del de- 
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Ibito faò ; Ondfc ilSìg. Principe propofc, per trattenere molci bclliltimi intclkt- 
tichcvicranofoordiprofcffionc, e che li difcorreflc fopra al fare elttcior.cdi 
qualche i mprcfa, degna di qucft'Acadcmia del Difegno , pero prima vidi 1» Di- 
(egni fatti dalli giouani, ciIoroftiidij,cdatograuifi, clccorrcttioniàcliin Iia- 
ueua hauuto bifogno, & apprcllb li premij à chi meglio i'cra portato , e fpcdit- 
toH di quefto» difle, checiafcuno proponcHe qualche hcnorata , e rpiritofa im* 
prefa, che alludeffe alle tre profcflioni del Difegno, come meglio àciafcuno 
piacefle, e perche già s*era in/In dal principio toccato tal pcnfìcro , e già alcuni 
n'haucuano fatte, e fabricate nella mente più d'vna, ecco non (lette molto, che 
comparfc nella Acadeknia vn fanciullo, non conofciuto da alcuno ; il quale paf- 
fando con imparata creanza auanu al Sig. Principe, e fatta la Tua riucrcnza, -pre 
fentòvn foglio di carta leale auolco, e vn memoriale, ediifcche li era ftato 
dato, perche lo prefentalTeàSua Signoria, e fatco di nuouo Tinchino , fc ne par* 
tìjaiciando detto foglio, e memoriale fopra il tauolino del Sig. Principe, il 
quale ciò villo , ordinò à me Secrct?rio, che pigliuHi detto inuoho, il quale fpf e 
gato,fuda tutti villo cflercvn'imprcfadata davn'Acadcn^icofcnzarxmcjC 
l'impreCa era vn cubo, il quale folleuato , con vnn punta fola toccaua la terra , e 
delle quattVo fedate del cubo, tre le ne vedcurno,con vna mano fopra, che ccn 
vn dicofollcnraua elio cubo, infiemc vn'Hltra/ìmile , ccn vna lucerna acefa fo- 
pra eflb cubo , poco aprcflb, ne venne vn'jltra in fimil maniera portata , la qua- 
le hiiucuavn tronco d'oliua, che haiicui ttc rami particolari, àvnodc'qua- 
li era vno fpecchio forbiriflìmo d'acciaio ataccato; e li memoriali diqucOi di- 
chiarauano affai bene l'intcntioni dclli Autori, liqualifutcno letti, licerne qui 
fotto fi porranno , inceli i concetti, e le parole , e riniprcfe propofte , piacque à 
tutti particolarmente il garbo , e il modo con cheerano comparfc, coiì fur mcC- 
fc in confulr a molte imprcfc, intorno alle quali volfe il Sig. Principe,che ciafcu- 
no porcile difccrrendo proporre, quello che più à gufto n'and jirc,fenza per all- 
hora f ir'clcct;one ninna d'alcune d'effe, così ne fu jn voce, &: in Difegno, e co- 
lorite propofte molte . Chi proponeua vn Caos , allegando il numero infinito 
dclli concetti, e delle operationi del Difegno, altri vn S?.mo d'Api, che haueffc 
fatto il lor Rc,e Signore , con le caffelle del m.elc , &c altri vn Arco celcftc , altri 
vna Lucerna acccfacon tre ftupini, & altri molte altre fantafie,c capricci, così 
airhora fu vago, e vario il difcorfo,e fé bene il Sig.Principe n^haucua vna à pro- 
porre, volfe però che prima Ci difcorrcffc fopra tutte l'altre, e fc ve rjc foffc alcu- 
na che foffeapprouata per propria,e particolare à tal Academia fi nfolueffc, fo- 
pra di che vi fu difcorfo e detto affai , ricercando anco di fuora via dalli amato- 
ri, qualche cofa di gufto, e p^rticclar capricc!o,chc non mancarono , chi l'vna , 
e chi l'altra cofa raccordaffe, m fommn per allhora non fi fece delibcrauone al- 
cuna . E ricercando tutri che il Sig. Principe prcponeflc snch'cgli la fua , egli 
rifpofe, cheper alihora non haucua cofa , chc^»occffe credere efferc al prcpoli- 
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co, ne molco buonn , però che vi penlaria vn poco anche egli , e che queft^alcti 
toninca poma proporre qualche cofa, ecoli egli pregò tutti che il limile far do- 
iit Acro, cflcndo ma tcria e he a tutti tocca , e à tutti conuicne ancora farui qual* 
che ftudìoy cpenllcro, e per alihora lalciato quello difcorfo diflc il Sig.Phncipc 
cflcr bene pentire à qualche panicolare fiudio^c che no ci lafcialfimo fcapparc 
il tempo e Toccafic me di firc vna notomia , eiTcndo la ftagione molto commo* 
• da per lì freddi e ghiacci affri grandi , ch'erano molto al propolito, e che elTen- 
doli fatto il gio*'no auanci vna giuftiti a di parecchi difgratiati , non lària difficile 
ottenere vn cadciuero ; Piacque grandemente à tutti tal penlicro, cosi per ali* 
bora liccntiatolz 1 ì adunanza il Sig. Principe preferalTunto, U ottene il corpo» 
e quello che l'corricato » e li fece diligente notomia» così per quindeci giorni 
continui fu bunilfimo Audio, dslTcgnando tutti, e guftando di vedere , e di fco* 
prire ogni mufcolo, oflature , e vene , poi li prefc partito à fbrmarla,e cosi fece- 
ro il cauo di gellb con molta diligenza , e apreflb il getto j e corpo dViToj volfe 
li Sig. Principe che li metelTc nel? Academia à publico Iludio, e beneficio com- 
mune , com'hoggi fi vede tutta intiera , e diligentemente formata . 

Qui fotto, poniamo i memoriali delle già dette imprefeapprefentateneir- 
Academia» come s*è detto, che fumo lette con molto gullo ^ e fono quelli , él 
ptimo. 

Sig. Principe^ e voi honorati^cadetnici. 

PEr non elTertroppo tediofo, elungo alle SS. VV. vengo fenz'altrece^ 
rimonie alla dichiaratione deirimprefa, del quadrato, ò vero cubo>che 
ha fopra la lucerna aceCa , il che faccio folo per obedire à quanto ha co- 
mandatali Sig. Prindpe, dirò dunque quel tanto che da buoni, &: honorati au- 
tori ho potuto canate, Archimede trattò della quadratura del circolo, Euclide 
di ciò parla nel fecondo libro, alla quinta , alla fella, &: alla lèttima propolitio- 
ne ; Platone nel n'meo, dice che la perfettione del mondo fenlìbi le conf iile nel** 
la lodczzn, ò pienezza che dir vogliamo, e ciò non farebbe la verità, fc la qua- 
dratura non concedcfle il fuo campo, onero il fuo fpatio, onde la pienezza non 
per vn folo ncceffarwmcnte, com'è vero , ma per due mezzi li copula, e li con-» 
giunge , come fra il fuoco , e la terra ha Djo colocato l'aria , e l'acqua, te ha vo- 
luto, clic come il fuoco confèrifce all'aria, cosi l'aere conferifca airacqua,e l'ac- 
qua alla terra, e in quella quadratura conlille l'armonia del mondo inferiore • 
MarfilioFicino, perdimcllrare la verità delle cofefopra il timeo di Platone > 
dice che il numero quadernario contiene fotto àà fé H primo numero pan,il pri- 
mo difpari , e pereto li elemcnri concorrano alla gencratione , & che non de- 
uono eflcrc più che quattro , ne menoche quattro , per palcfare parimcme la 
verità^ del tutto dice Matiilio Ficino , imitando la Tcttratti di Pitagora , come 
^' *■ ^ " netf. * 
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ìiciriftciTa quadratura ci ficroua rvniucrùi virtù d'ogni cofa,il fegno la lacci- 
cudineiIongicudine,e profondicà,con adenipimenco, co cucce le coiifonacie,doè 
dupla^cripl ^quadrupla , refquialcera , Icfquiccrcia , diapafon , diapcnce, diace- 
pfc, non il croua ancora la (uftancia la quantica, la qualrcà, il mouimcnco : e pa- 
rimence rcllcncia , fcircrc, la vircù , & T^iccione ? Ma che diremo del cecrag i- 
macon,paroh, laqualecon quelle lccccrefcriuonogrHebrei,fcd, he, vau, h::, 
e per riuerenza non la pronunciano » ma folamence in luogo d'eiTa , efprimono 
Adonai, e qua nò andai ò>più auanci cercando le lodi del iopradecco corpo qua 
draco , dirò (olo della lucerna accela » accompagnarii quefto elemenco del fuo« 
co con le cofe dccce dì (òpra , oc eifer quafi il fole della nocce che ci illumina tra 
Iecenebre,e Jàpcca{Ion;;:di operare vircuoramécc,C mancienecon Tolio^la lode 
del qu-deeiTendo vulg.tte à cucci non dirò aicrimence ; ma veniamo allefimpli* 
ci in:erprecactoni che il poisono dare à cai imprefa . Il dado (I piglia per la fta* 
bilica, e fermezza, come anco per la bafe la vircù, la lucerna e incefa per la vigi- 
lanza , come anco il può dire lume dcirincellecco , aifimigliandola al diuino lu- 
me, con il qiiale,e con railiduicàdclli (ludij,che fono la porca di quelle fcienzc, 
fiperuiencaHommogradodclfapere, l'anima, come fi vede nella difegnaca 
imprefa, dice ianua tuai, quali chiamando quelli che in cosi honorate profellio- 
ni fi voglianoA;fscrcicare , cioc Piccura , Archiccctura , e Scultura , come anco fi 
può dire, che nel corpo del imprela ci fiano fignificate tutte tre, cfsendoui pro-^ 
fpecciue,Iinee,& anguli recci » e quafi la fimiiicudine d'vnquadraco palazzo l'i* 
ftefsa maceria pare che alla Scultura fia preparaca l'ombra che procede dallu* 
nic,quafi origine prima della Piccura, o difegno . Ma per non efser più lungo 
lafsarò nel dircotfo loro molce cofc, che fi pocrcbbono addurre • Il nome dclli 
Academici li direi incroducti, ilquale credo che non discordi ne con l'anima, ne 
con il corpo , e canto ho fatto per obcdire al Signor Pnncjpe , al quale con tut- 
ti gl'altri fa cciohumilmence riuerenza» La feconda Signor Pnncipe, e voi Si- 
gnori Acr.demici • 

Vdendo che le SS. V V.fin ad bora non fi fon rifoluce, era moke imprefc che 
loro fono ftaceprclcncace, eleggere vnapcr l'Academia, vengo ricordando 
loro quella fauola, che eifcndo Minerua , cNeccuno in contcla, chi di loro 
douefie porre il nome alla Cina li' Arhene , fu dcrco loro da Gioue , per leuac U 
difcordia, che chi di loro faccfle ibi gcte della cetra cofa migliore ,poncflc il no- 
me alla Cicca, doueNerciinobnct endo il cridcncc in ccrra e facendo forgerc v:% 
ferocillimo cauallo , &c airinconcro Minerua , facendo il mcdcfmo , con Thada 
ne nacque vna pianca d'oiiua , fu il grado di magior virtù dato à Mmer- 
uà , non fenza gran ragione, clTcndo i'oliua non rulopreciofifsima tra tutte 
le piante , ma anche Gieroglifico efprclTo della fapicnza quella hunornci 
pianta ancora fi dice viuere due fecoh , & clfcndo piantata per mano di Me- 
tccrice diuiene^ (Icrilc , fono moke le proprietà e le vircù del fruc:o di quc- 

ftapian- 
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ila pianta , e nella legge Aiiric ha per comanciamenco di Dio C\ vngeuano li Re; 
& bora la Sanca Cliieia , fé ne i'cruc ne i Cuoi Sancì Sacramenti , & aneo neli' vfo 
di medieinaricieneinfinitc virtù 9 fopraftà àcutcii liquori, ferue al mantinimen- 
codeUe lucerne > neper tempo alcuno qtiefta pianta perdcmai foglie ; ma per 
ncncflèr più lungo nel dire, à guifo^clie far fogliono li PittDri , fero vno fchizzo 
dclFimprefa , clie vengo per donar loro il quale piacendo loto ne porranno for- 
mare vn bel Difegno . faccio vn tronco d'oiiua che alla cima habbia folo tre ra- 
trofcelIi,& al piede,oucro radice rimetta molti ramofcelli fi come naiuralmcte 
iogliono produrre , nel mezzo poi di quefta degna pianta » vi fia attaccato vno 
fpcccbio criftallino , con qualche cingolo che faccia bella v .ftnjla qual cofa crc- 
do^chcnon farà difpiaceuolc a vedcre,e quefto fla il Difegno^quanto alla Nata 
n»ecomepoilofpecchfoiia acqua congelata dai freddo, efimili altre cofe, 
ncnfarò loro molefto, dirò bene come iìgn fica la prudenza, in conofcerefc 
ftcflb, raprefenrando quelle tutte cofe , che fé li pongano au^inti , doue ; ncora 
fé li può dire imitatore della natura , emaftro della profpettiua , oltra di ciò , 
ha quefta proprietà Io fpecchio , che rotto in quante parti li voglia , in ciafcuna 
rcfta la virtù di raprefentare le cofe alla fimfglianza del tutto , della quale faccio 
pm fondamento , che di niun'altra cofa , rafimigliandol a al Disegno , del quale 
fi feruano tutte le arti &brili » e facendo vna fomma di ciò che detto habbiamo, 
daciTo difegno in particolare nafcono le tre parricolari a voi , cioè^Picturn, Seul 
cura, & Architettura, le quali fono fignifìcate per h treramid'oliua.il f rgere 
delli rampolli dal calce deiroliua, (igniflca ilfiutio che alla giornata forànei 
giouani,chefottodi tal difciplina ver anno,hora perche la Pittura e principale, 
e capo,e come fi dice , e vna muta poefia , cosi mi par'che conucn ;»n, che l'im- 
prefa fia fenza motto»la qual' cofa farà magiormente ammirata^ quaco al nome 
dèlli Academici io li direi pacifici , poiché nafcono dulia pace , nome conucne- 
uole à tal pro&lEone, con la quale il Signore lafciò li difcepoh fuoi, anch'io con 
cflàvilafcio. 

Settima Acaiemìa^àdiy Vdraro. 

LA fegucnte cornata , e prefente Academia afpetcò M. Giacomo del- 
la Porta Ci come haueua promeflb , ne tam poco venne , ma pure man- 
dò la fua fcufa la quale accettarono per allhora ancora,fc bene il S.Prin- 
cipe,e gl'altri conobbero eflcre quefta vna diIatione,e fcufa artificiofa, tutta uia 
panie al S. Principe ametterli per allhora ancora cotal fcufa,ma che no fc i'amec 
cerebbe più fc àqueft'altra tornata non c5parifle,facédoli fapere,che à tutti da- 
rebbe gufto à vfcire d'obligo, altrimcce perderebbe affai nell opinion di molti , 
àcosi macarefacédo rorio à fé ftcffojcà quella vùtuofitlima Acad. cocalla fua 
uobiliftima profeflione àn5 moftrarla^c oicuararia ^uilfolfe , in foma promife 
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cE voler par dire alcuna cofa e che verrebbe la Icguccc tornata fcnza falfo.Ordf- 
nò il S. Principe > che la prcfente Academia no mancalTe di difcorfi , e di oper j* 
rioni vircuofc ; però vifto i Difcgni de i giouani , ££ al folico dnco loro animo , e 
biwni raccordi volfc anco il S.Principc dar ciTcmpio di fé a gl'altri, e inanimare 
li fratelli tutti à fare alcuna cofa di fua mano in Acadeni{a>così propofc alli Adì- 
(l;entideIIigiou.mi,& altri maeftri che ciafcunopervnamczahorafi mettelTj 
à di legnare quclchc ad altri più piaceffe , e quelli Difcgni douelTcro feruire per 
premij poi de i giouani , cosi tutti li mifero prontamente à taroperatione gio- 
uani, vecchi, maeftri, e difcepoli.ftudiando e defignando, chicofedi Tuo ca- 
priccio e fanta(I.i , e chi modelli , & altro che fu bella e lodeuol cofa , e di gran- 
d'animo , & gufto à tutti , e perche allhora per la ftagionc fredda di mcz'muer- 
no non vi era comodità di fpogliare ignudi , ma (i mifero à fare chi vna cofa,cht 
faltra , li Pittori Dilegni , e li Scultori modclh di terra e cera , come ancora gli 
Architetti piante , e profili d: fabrichc , & cdificij di varie forme , e ordini d'Ar- 
chitettuM, le qunlìcofe tutte Tettarono in mano del cuftodc dell' Academia a 
parte, per premi) dei giouani, fecondo, chefiportauano, finita qucfta mezi 
bora di ftudio paruc à cuti che fi difcorcflc dcU'imprela dell' Academia,parenda 
cofa necctrjrij:Tnna,e conucncuolc formarne vna che potcfle clTcrc a fodistac- 
tione , e diceuole ; tornan Jo a tal diOrorfo , e ragionamento vi furono di nuoua 
portate,e propoftc varij.c diuerfi capricci, tra quali M. Antonio da Faenza Ore- 
fice > e valent'huomo , e de pnncipali Argentieri di bellilllmo ingegno , il 
quale ne propofe vna di tre ftili dadifegnare,alIudcndo alle tre prof cls ioni, li 
quali ttilf,ò vero toccalipis (come dir vogliamo j con la punta in alto mottram- 
no pigliarlume,efplendc:redavnachiara luce diedi fopra rifplendeua, allu- 
dendo al Di fcgno , e fu- profefsioni ;, che fu cofa lodata , con altre infieme , le 
qualT,fe bene erano fpiritofc e di bell'ingegno, alcuna ancora non fé n'era pro- 
pofta , che parefsc all'opinione commune al propofito , &: h menda quad 
tutti i princt pali Acadcmici propoffc varie, ediucrfe imprcfe,rcftaua folo il 
Sig.Principc a proporli fua , il qu .le per allhora non fi volfc fcoprire, e moftrò 
non hauere m;:ora penfato a cofa di molta propofito , e mentre che così fi fcu- 
£.ui come haueua già ordinato, comparfc la fua imprefa nel folito modo del- 
le altre prime fcnza nome, portata da vnfmciulio, e quella tu vna lanterna, 
la quale haueua trcfportelle principali di douc vf'ciua il maggior lume, al intor- 
no poi minutifsimifpiraghfocto, e fopra, cfscndopcr tutto forata, comecri- 
iidlo, di maniera che il lume acce fo dt:n*.ro à detta 1 interna da tutte le parti in 
qualche maniera fpìrjua la fu .4 luce , ma principalmente dalli trcfportclli , con 
vn motto atorno,chediccua,S i e O ? e r'a t v R,quc(la lanterna di prima villa 
recò piacere , e gullo a niol:i,c dette che d:rc nfsai eoe ancora vi furoro di q ud- 
ii chw' non moli r. uàno moka fo Jivfjttionc,parcndo loro che \\ corp. :« 1 jlsc ogcc- 
K> vi!e>moIir;jado ndrello compiacerli, Iblo che m^acaùc di quella Dr.ma 
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prie che vogliano haucrc rimprcfc.cioc di corpo llmplfcc vago,e nobiIc,fii di- 
rcorfoyedifpucacoancoracheiicorpod'vnalancernacosì lunifnofa non fbfse 
da (limare corpo^vilcpoi che cfsa e quclla,che porca la luce, clic e guida, e fcor 
naicrui nelle tenebre, emoftra il buon camino, fé nel reftoeilapocefsecfser 
buona, &hauerseralcreparcIconueneuoli come d'anima breue proporciona* 
ca e figniiicance, come quella fi vedeua afsai bene hauere decre pani,in fomma 
ben vifta , e confiderata da cucci e lecca la dichf aracione d'ef sa lanterna , e Tuo fi« 
gnificaco,parue che fbfse aprouaca per la mcgliorc di quance fé ne erano anco- 
ra iui propofte , e la fua dichiaranone cli'aprcfso vi era in cocal ccnorc . 

Lalancerna rifplendcnte,clic d'ogn'incorno fpnnderaggi della fua luce, fi 
per H minuci fpiricuali d'ogn'incorno,come per li ere fportelli principali,che allu 
ma e vince ogni cenebra , dcnoca afssi chiaramente gh' effcccf , e l'operacione » 
che fa il Difegno incellectiuo , e pratcìco ncll'intclleico humano , e nell'humanc 
incelligencie epraccìche ; il corpo della lancema ofcuro, dinota, come ogni vir- 
tù deirincellccco e ofcura prima che fia da quella fcincilla diuina plliimac:i,cfi 
come quefta lancerna rifplendcnce, e chiara vietìe ad allumare c^fcacciarc ogni 
cenebra , cdifcoprire all'occhio bum ano ogni nafcoft:? , ^ apparencccofa,così 
il difegno viene ad allumare Tincellecco in ogni fua iniclligcnz i,e così ùi cai ma- 
niera pare che quefta lancerna cefi laminora polsi cfcere, ^ fin proprie (imbo- 
lo, &impre(adignifsima, & particolare del Difegno, ediqucitanobilffsima 
Academia , fé così farà giudicata delle Signorie voit e mcelligcnct quanto a l'a- 
nima, e il mocco d'efTanon mi è foueìluto per bora cufi megliore che S i e 
Operatvr. Poiché riftelTo Difegno fa l'jftcìra operarone, che fa ritteflTa 
lanterna , effcndo che l'operacione full:inciale della luce e d'.illainare ogni cene- 
bra , e di fcoprire ogni nafcofta , e velaca cofa da elle ccnebre celata, tal dunque 
fa l'illelTo difegno agu'fa di luce, fi come il Sig. Principe già ci hàdimoftrrito. 
Flacone foleua dire , che l'anima noftra come cofa diuina fi j d'ogni fcienza or- 
naca prima che difcenda in quefto corpo morcale, evc^h'ta di «]ucfta fpoglia 
habbia,non perducco, ma fmencicaco le fuc fcienzc , e jntclligenzc , e che li ef^ 
fercictj , e gli (ludi j fanno ricornarc alla mente l'iftcffe fcicnze à chi piaccfTc con 
Flacone hauer cai opinione, laquale però io non rengo^non ( fi anche indicen- 
za dire che il difegno incellectiuo fia à guifa di luce ncll'anùna noftra , che ne fa 
credere di nuouo , ò ricordare ogni fcienza , & ogn'intelli genza . Per canto , fc 
la regola del iroprcfe pacifce congiuncionc di più corpiinficine, direi che fi po- 
rclTc aggiungere all'incorno à quefta lanccrn.i,quafi in vn caos di ccncbre nafco 
(le in giro,molc'inftromcnti di diuerfc fcienzc, de arti pratiche, oltra quelle par- 
ticolari del Difegno,le quali fiano da quefta luce , e da quelli fpirac^ìli fcoperce . 
Il nome delli Academici , per toccare quefte ancora , direi per alludere alla lan 
tema fi poteffero chiamare !i lanccrnini, ma per fugire qualche talTa , e con fer- 
marmi più all'ordine de i prececct,più mi piacerebbe fi chiamafTero i dcfioi},cioè 
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'di lucè di fcienzi , è di pratica di qùcftc noftre profemooi: Accettate il buon 
animo dell' Acadcmico vollro , e di(corcte il megliore con quella luce che vi li 
propone» non hauendo noi concetto più proprio alla commune imprefa di no-^ 
fira Academia^&c 

Parueche quefta dichiaratione aprilTe affai la niente atutti,di forte che difc» 
rendoui fopra erano iti penderò d'acettarla per la megliore , che ancorx 
(oSe propofta , ma fi voltarono prima tutti al Signor Principe pregando* 
lo y che li piaceffe proporre la fua, emanifeftare quanto fopra la detta lanter* 
Bagiudicaile» e non reftaife però di proporre quanto già U h.iueua datoincen«r 
fione»il qualeforridendodiife^poicheleSS. V V. hanno quefta per buona,e for« 
fé più probabile di quahinque altra fi fia fin'hora propofta » fi faria torto al« 
l'Autore non acettarla,e fia di chi fi fia^te forfè per auentura fi durerà faticha di 
trouar cofa megliore , ne à me da l'animo > tutta via per compiacerui ne propo» 
tò vna,che mi e fouuenuta*, Te ben'io non la Aimo ne megliore» ne più à propo* 
fitodelIalantema,per dc^nie conueneuolirifpettiife bene quefta che bora fon 
per proponi! è fogetto più nobtle,e più alto^ma non so però come farà giudica* 
co proportionatò>econueneuoìe, lohaueua penfato figurare vn corpo folarelu 
ninofo»e nTpIendente, il qual ferifie à bafib nella regione dell'aria nubilofa , e 
pafiafiè per tre feri» ofpiragli d'effe nubi à ìlluminiiree nTcaldarela terra d'o* 
gn'intomo di nuuoU copena , e doue cilb fole allumaua , e batteua fi vedefTe U 
terra piena di vaghe piante» e fiori > efrurti, e doue era dalle nubi oprefia»come 
priua del fuo proprio vigore»e nutrimento reftaffe fecca» Aerile , e incolta » vo* 
tendo alludere,clie il Difegno»quafi vn'altro fole , con il fuo chiaro lume,oue e* 
gli fi fcopre à noi mortali in quefte trefuc particolari profefiloni Pitiitira, Sculcit 
ra»& Archi€ettura,le quaU tutte talmente fecondciC piene divaghifiimi fiori » e 
fuauifiìmi fruttile per oppofito oue efii raggi di fcienza^e quefto luniedel Dife« 
gno non cogliefie reftafic ogni fcienza,e ogni operatione morta » i 1 motto non 
mie ancora fouuenuto;ma potria efiere vna cofa fimilea quello delta lanterna 
poiché anch'io altro non pretendo che fignificare vna cofa fimile » cheil Oife* 
gno facd a il medefmo eiFetto nell'intelligencie,& operationi noftre, che faccia 
il fole qua giù' nella terra à vinificare» & alimentare ogni cofa^e febene(fogiuii 
feilStg. Prindpe) àqualchunopotefie forfè guftare la metafora delfole» echc 
fi potefieatcribuircmoltobeneàqueftodifegno,& à quefta Academia»pcrò» 
fé io ho da dite liberamente l'opinion mia,à me più piace la laAtertia, parendo* 
mi fia fugetto più modefto,e conueneuoIe,raprefencando la forzale qualità del 
Difegno» e fueoperationi molto bene» chefbrfe il corpo folare potrià patire 
qualche eccettione di troppo alto fugetto alla noftra Acadamia » e quefta 
e quanto mi e iouuenuto per pane del debito mio à compiacenza delle SS. 
V 7. fu intcfo molto bene quanto il Sig. Principe haucua detto » e molti vole* 
nano applicarfi à quefto corpo folarc,fi per la nobiltà , e purità del corpo d'efiìi 
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iinpre£ft »cofne anco per faaorire il Signor Prcncipc, parendo a lorOyche'quancb» 
il Signor PrenctpchaucuadectOtChc pia li piaceile la lanterna, che quella da 
Ìuipropoft;),:&ifc tutta creanza, cinodcftia di par lare > e non cosi Tincendef* 
ic»maegli dei tutto efclufequefltó penderò, e pt ego tuttiche noa s'haucHe al- 
tro rirguardochc à far elettione della migliore , poiché così conucniua , parue à 
cutti che il S.Prencipe bc diccfl'e^e cofi li voIcfTe affatto liberare di certa paffione^ 
le bene ancora da alcuni principali fu ccnofauta Timprefa della lanterna per 
cofa dei Sig. Prencipe ^ la quale il con&tmaua tutta al corpo folare, & al con- 
cetta giàdichiaratodaluidcllaquaIicà,,efacoltidel Difcgno, ma^fxtmefifoC- 
ii^iffuda.tuttifinalrnentclalsntcìnapcrlameglioreacccrtata^.ecosi fi confir- 
ipò la lanierm per imprefa generale deirAcadcmia , poiché altra migliore non 
fitrouaua^ne fi era ancora propofla,& a fodisfattionedi tutti là sforzato il Si- 
gnor Principe icon&dàrla per Tua ancora detta lanterna , conclufb queflo fi fi» 
ni rAcademia , e,refe le graue ,t accompagnorono il Sig. Prencipe à cafa buou 
partedicf&s4(olitOi. 

. yÙttaua Academia^a dii^M tchrara. 

.*■''..'. . , . . 

ÌK quell'altra tornata moiri penfàrono , che M. Giacomo della Port9»nflìr 
doueflè mancare a venire àfareil debbitoTuo , doppo; tante dilationi pe- 
rirò yicpmparfero in particolare molt' Architetti oltra al folito, & altri vir- 
Cuofi^?fi^p'pnati alle ptofeflloni del difegno ^che ogn'hora crcfceua più il con-^ 
CorfoyciVfec^ationc de nobili trattenimenti ; Poiché il Signor Pnncipe , & 
gl'alcd fifUornoafTentati à i luoghi loro>c[fatto le foliteorationi e vifto i Difegni 
die giottani^ ciquantoera folico alli auifi a ftudij di elli ; vedendo che non com-^ 
patina alcsimenti il detto M. Giacomo , ma in luo luogo vi erano venuti alcuni 
iiioideuoti: fcufandolo al folito al meglio che feppero, il Sig. Pnncipe e tutti 
sraltri già s'erano accorti>che effo M. Giacomo come anco tutti gl'altri , che 
taceuano profeflSotie d- Architetti , non voleuano conpfcere altra diffinitione 
della Architettura,, che quella, che dice Vitruuio, cioè, TArcIiitettura efTere 
Icicnzadi molte difcipline , e di diuerfi amaeftramcmi ornata , dal cui giudi- 
do s'approuana tutte jL'pperc che da altre Àrii compitamente £ /anno. Ha- 
vendo di gia.il Signor Principe preuif!o cotal pcniìrro de gl'Arcjhitettf ,, e be- 
ne difcorfo .quanto Vitruuio dica intorno airArrhirctruta , volfc: efcìtare 
fi. prcfenci Architetti, con dire in vano,. Cariffinu Fratelli , hubbiamo afpet- 
tato canti giorni ^c^ttimane il Signor Giacomo della Porta y a discorrere f'co- 
ipehaucua ptpmcflo/chefìa ,e s'intenda iafua (pctie particolare Archiicttura» 
c^apoìcbelcfucmol^c occupsticni.npn li liann^^ dato tempo àc'ò Urc, prc- 
ghiapio' l^rSS.^ V .y. ccmc pcriuirn- e di tal pn '{c(Iìcni,fIano ccnccnte difcorcrc 
'"ippra dcILnobìLfCma luio' particolare prulviilcnc d'Aichiicttura,comechc 
- ; :. .a i ciiicuna 
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cfafcunò t>cn*haur3 potuto in tanti jgiorni hauet tempo ì diTcòrrèrè^e penfare « 
^uefto , à fine che fegutamo Tordine incominciato , e voltatoli a M. Francefco 
Volterra »&:iM.HonorioLonghi,àM. Flaminio, & altri che iuì erano di tal 
profeflione, li pregò che Yoleflfcrofupplire a quello che pareua che il Signor 
Giacomo haucflTe mancato , It quali così mcitatiTifpofero, che effincnfa- 
prebberOychedirefopraciòpiùdiquellochenoiiicaVitruuiOy Superò à lui 
firìportauano; Vnodi loro diecocal punto afpcttaua diflfe , vediamo quello 
che Vitruuio dice» &,fcoperto il libro che appreflfo s'era porta to,mo(lrò la di« 
finitione diVitruuio fudetta, al che il Signor Principe vedendo che niun'Aca« 
demico faceua motto à dir cofa alcuna fopra ciò,pcroccafionedidifcorrere 
qualche cofa, e meglio intendere cotal difEnitione^rìrpofe, per gratia Signori 
Architetti contentateui che fopra lavoftra,e noftra Architettura , la quale è 
amata, &o(reruata da noi Pittori ancora» come conuiene, & è ragione, che 
bora qui ne tratdamo fchiettamente fenza pafsione,come fi richiede, però 
fé le SS. Vy. fi contentano che io dica alcuna cofa fopra elTa diffinitione , noa 
per contradire à Vitruuio, ma per difcorrerc, e conofcerecon ragione la veri- 
tà di quanto elfo Vitruuio dice; io dirò forfè cofa che potrà fodisfare l'animo 
di tutti ; A quefto confentirono gli Architetti , e diflero , che fentirebbono vo- 
lentieri ogni fuo bon difcorfo fopra ciò, al che foggiunfe il Signor Principe, poi* 
che cosi me ne date occafionc , e vi piace che io fopra di ciò difcorra alcuna co-' 
fa , e manifefti Topitiion mia , xiirò prima,che e bene che noi intendiamo , e co- 
nofciamo che fia, & fi intenda diffinicione di cialcunacofa , per fapemedifco- 
rere,e ragionami fopra, e perche le SS. VV. conofcano cheiononmimuouo 
fenzajbuon fondamento ne,é mio penderò quello che bora vi dirò , ma lo tro- 
uarete nel voftro Vitruuio , appreiso l'allegata difHnitione , nel commento che 
nefàriltuftrìfs.Monfig. Barbaro eletto di Aquilea mojto efsattamente e dot* 
tamente, àtal propofiro parendo à lui ancora che la diffinitfone di Vitruuio • 
fcienza de molte difcipline non fia propria ne particolare dell'Architettura » 
e propone quefto difcorfo, dicendo egli, rofHcio della vera diffiaitione e di- 
chiarare la natura e la forza delta cofa difHnita, in modo, che ella da tutt' l'altre 
cofefcpantaedi{lintafeveggia,ficomeinfuftancia ella farà feparata e diftin- 
ca da tutte l'altre cofc,coficonuieue che cfsa diffinitione fia diftmta e feparata 
da ciafcan altra facolcà , per tanto foggiunge l'iftefso la difHnitione di Vitruuio. 
fcienza di molte difdplinj, e di diuerfi amaeflramenti ornata, e parte chea 
molt'iilcrc fcienzc e commune, alli Mathcmatici , airOratori,'aIla Medicina , e 
goiierni militari, e ciuili,& amolc'alcre fcienze, epradche, e noi vi aggiun- 
giamo che qucft'iftcfso appartiene, e più fi?)gohrmcnce al Difcgno, come an- 
cora tutto il rimanente, dal cui giuditio s'appiouano tutte l'opere che da altri 
compitamente fi fanno , però che quclta facoltà di giudicare in fpctie partico- 
lare nafcc del Difegno, della cui iiuclligenza s'intende , e conofce il bello e il 
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t>uoi]o»ccactele cofc^poffiamo dunque con buona grada di Vicruuio djrc,é det^ 
le SS. VV.che quefta diffinsaone,6n quì^non fia propria dell' Archiccccura di (a* 
brìche»e machine»di che noi intendiamo craccare al prefence, per non eilcre par 
cicotare fue doce,ma commune,comes'è decco.con molte altre fcienze.e prati- 
che>& in (pedeparticolare con le Tue forelle Piaura , e Scultura, non inferiore i 
Id di giudioo^da aprouare tutte le opere,che daaltn compitamente fi fanno • 

Hor qui volferogPArchitetdfoftentare,cheàlei fola s'apenenga cotalgiu- 
dine > per cflere capo maeftra a ordinare,e comandarc,& fimil cofe \, ma il Sig, 
Principe modeftamentc fogiunfe con molta accortezza, Vitruuio poco appre^ 
lo dice,che Architetd non lono,ne s*intendano eflère tutd quelli » che alla labri- 
<:afbIo iianoattenti,ne tampoco cjueUi, checon difcorfofolo dilettere la capi- 
icano ^ E nel dire , che fa bifogno eflere di tutte armi armato con nominare iet* 
tere,Difegno»Prorpettiua,Geometria,Aritmetica,Filofofia,Machematica,leg- 
ge iurifconfuIti,Mu{ica,Medicina,e la ragione de i Ciclite delle Stelle,.& ogn'al 
tra cpfa \ Qui forma vn Dio,e non vn huomo^ma trattando del poterete fapere 
humano breuemcncc baderebbe a dire hauer lettere , e difTegno , die nelle lec* 
cere fi poflbno racorre , e comprendere tutte le (cienze » & intell'genzc , e nel 
diflcgno tutte le prattichc, e buoni ordini, e dt Piccura, e di Scultura» e d'ArcIii- 
cectura» come d'ogn'alcra arte, e pro&flione \ E qui nTpofero gP Architetti, chcr 
però fi dimoftraua 1* Architettura fingulare per le tante qualità di dottrinc,e di- 
fdpline^che dene,ò deue tenere \ Se co&i adunque deuc edere T Architetto, dii^ 
feilSig^ Prindpe, per eflcre di tutte armi coperto, fi come Vitruuio volc , con- 
ttiene però edere prima Pittore, per hauer didcgno buono ^ Scultore, per ordi« 
nare più faldamente, e viuamente i corpi,e le forme, e verfàto nclli buoni ordì* 
ni > e regole d'Architettura , per difpor li à i luoghi loro con gratia , e decoro ; e 
qucfte li daranno il giuditio,e la prarrica vera,à ordinare,e commandare, e cosi 
faràcompito,& intiero Architetto à poter dar giuditio,.&:intendere tutte le co- 
fecotnpitamente , che da altri arti fi fanno • 

Qu» furono dettele difcoriè molte cofedall'vna , e Taltra parte, e parendo 
alli' Architetti, che il Sign* Principe non approuadc ne volcde la diffinitionedi 
^ yittuuio , didero poi , che à fua Signoria non pareua , che la diffinitione di Vi- 
^ cruuiO: valcde, che fblfe fcruito dire come l'intendeua -^ alche nf pofe il Sig. Prin^» 
cipc , noi come profirdbri di qucfto didcgno , e non ignoranti à fatto di quella 
che ànoi fi couiene, diremo (opra ciò l'opinion noftra, ecredtamo piùpropria- 
mentc, e patTicpIarn^entedilIinireye fpecificare eda Architettura con gli epitcc 
ti fuoi più fingo!ari> t non communi, come fece Vitruuio . Edendo adunque » 
elle con la Pittura, e con la Scultura facda l'Architettura vn'corpo d'vna fola 
(denza, diuifa però in tré pratdche,^ le quali veramente vnitc infieme fanno vn 
perfetto Pittore, Scultore, & Architetto ; & edendo anche che tutte quefte ha- . 
no pratdchepartfcolari^coiuiicneper conofcereciafcuna di qucdcprofcsiionf. 
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per fé fteffa fola in fuà propria facoltà , in cheortciì » è pfictidi confiderarla » & 
fi come fono ere praccichcdifTerenci^conuiene ancora diflfcremiare, efpecifi- 
carelclorodiffinicioni in parci fingolari, e propri], e particolari loro, & fico* 
tnehabbiamogiàdifGnico il DifTegno^e la Pittura dirifercntemente, (ècondd 
le attioni , e opcrationi proprie » cofl conuiene difFerendare quefta fcienza del- 
.rArchittettura ancora ; Habbiamo detto , che il Dtfsegno come è prìndpio 
primod'efIèprofcrsioni,epratticheyecheperò in metafora» è quafivn'lume 
dell'intelletto, alimento, evita delle operationi, &C forma di tutte le forme, 
cfsemplare di tutte le.cofe artificiali ; quefta diifinitione vediamo efsere (uà prò 
pria , e particolare , e non di niun'altra , come parimente .habbiamo detto della 
Pittura , figlia , e madre del Difsegno, a forza de'chiari, e de gli fcuri , con altre 
fue particolari qualità , quelle cofe non fi ponno ad altre , che à quella attribuì* 
rcyper efser conofciura per quella che fi dichiara; cofi ci imaginiamo che fi pof- 
fano diftinguere, e fpecificare le fuftanze, e qualità proprie, e particolari , pari* 
mente deirArchitcettura , come anco della Scultura ; l'Archittettura dunque 
chehoggieommunementefiprofcfsa^eche intendiamo dichiarare, volendo 
Toi che io dica fopra ciò il parer mio^direi che fi può afsai ben dichiarare in dae 
fue qualità fuftantiali , e particolari , come potremo efsaminandola diftiogue* 
re, e fé vorremo, ancora dal nome Tuo particolare conofcere la qualità, e fi* 
cultà fua , poiché i nomi fon quelli che dichiarano la cola particolare , e la fan* 
nodiftinta dalle altre : rArchittettura è nome che dal greco deriiia , dando T- 
interprctadonedicapomaeflra>quefto fi può intenderete comprendere nel* 
le fue particolari profeifioni , e prattiche à fé ftcfsa foctopofle , come fabri , mu*. 
ratori, falegnami, fcarpciini, e fimili, à chi ella afsolutamcnce commanda, 
per tanto trattando deh'operatione , e facoltà fua in particolare in che li fuoi 
anefici , e profefsori fi efsercitano in fuftanza di fabrica , fi potrebbe dire , chs 
quello nome, Archittettura , in noflra lingua dinoti , Archi , e tetti , che è fu- 
ilanza di fabrica , e quello in quanto fi nferifce all'opera particolare della fa* 
bricà , e machine fue , ma per venire à qualche difìSnitione più conucncucic al* 
la dignità, e qualità Tua incellectiua , e all'ordinare , e al commandare , direi re* 
gola di partimento,& ordine di dillributione , ma perche quello Colo non la di* . 
chiararebbe à pieno, efiendo l'ordine^, e la dillribuitione quafi commune à cut* 
te le fdentiej, e prattiche, per tanto dichiararemo più diflintamente, e partico* 
larmente quell'ordine, e quella dillribuitione che fia ; diremo adunque Archi* 
cenura fcienza di fabrica , e regola di paramento , & ordine di didribuiticne 
nella propria fuà teorica, e nella pratrica, circa alfopera lua proptia,diremo cf* 
fere machina, di più , e diuerfe materie compolla , la quale fi fa con artificio di 
varie di fcipline, e di diuer fé prattiche, pervladi leuarc, e per via di comporre 
fi perfettiona ; Proprio inllrumcnco, fquadra, e compafTo, materia, marmi, le* 
gni^ e fimili altre. £ detto queftofoggiunre. 

' Quello 
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QueftbequancOyKobntfsimt Fratelli, habbiamo così di prcfcntè poni» 
raecorcdiproprìo,eparacoIarediqueftanobiIiffima profcffione, sì in qualità 
d'inrclligcncia , come in proprietà d*operatione , dichino hor cflTi quello , che lo- 
ro più piace» che noi ftaremo quieti al parerete giuditio de migtiori, foggiun- 
gendo^ non credo fianeceflarìo alle SS. V V. moftrare laraggione di tal diifi- 
oicionechela ftimarei fuperflua àloro , però ponno prudentemente difcorrere 
IO cfle , e cognofcerui la qualità particolare y e facolcà generale delF Architettu- 
ra sì nel ordinare, ccommandare, come in/ieme infieme la eflèntia fuftantia- 
le d'effe fabrichc,ed*e(ra Architettura eflcrc fuc proprìe^e non d'altra fcienza la 
detta difEnitione così vedere Te noi ci fìamo po(li al fegno Tuo più proprio e par 
ocolare, e ciò detto ofleruò vn poco di filentio • 

Fatto dal Stg. Principe quefto ragionamento , e propofta vna tal diflinirione 
all'Architettura , panie che gli Academici tutti, e gli Architetti in particolare,!! 
qu:ecaflèro,febene alcuni hauerebbero voluto che la difEnitione di Vitruuto 
precedefre:rcienza di varie difciplince di diuerfi amaeflramcntiomata,ouefog 
giunfero e(E,come che ella fi fia, quefta [difEnitione,e beche ancora à mol t'al tre 
faenze, pare che à quefla più che ad altra fi conuenga . Ma non fu approuato iti 
fomma il detto loro, e fu difcorfo che de gl'attributi generali,e comuni con gl'al- 
cri,nonconuienead alcuno particolare f:KT(^x\c patrone, come de beni della Re- 
pdblica,diediuerebbe tiranno non elTendo egli proprio e legitimo Signore; pe- 
rò dafcuno fi deue contentare del Tuo proprio,edelle acquiftatefacultà, &che 
io quefto r Architettura, di che noi ragionamo, e li fuoi nobiliffimi prófefTori de« 
piamente hannola parte loro, e nobilmente, e così fu accettata finalmente effa 
difEnitione del Sig.Prìncipe, fé altra migliore,e più propria non E proponeua • ' 

Reftaua la Scultura foto à difEnirE , e non mancarono di quelli che diiTero l 
cbcTarebbebenefopradiquefl'ancora EraggionafTe, e perche gli fcultoripre- 
fend E fcufauano a(iai,e procurauano di fcaricarE di tal pefo chi in vna maniera, 
o dii in vn'altra, chi co dire non conofcerE buono , & atto à quefla tal diEìnitio 
ne,e chi con dire farebbe più fadlmente vn par di Egure di marmo^ch'vn ragio* 
aamento Emile , e Emil cofe dicèuano per fcufarfi» volendo caricare tutto il pe- 
fo al Sig.Principe,come a quello che hauedo di già dichiaratole difEnite l'altre» 
dichiaraffe.e difEniffe ancora quefta;e poiché effo Thaueua propofte la ragione» 
voleua che fopra v'haueflè fatto difcorfo \ ma egli giuftamente \ fcnfandoE che 
non conueniua à modo alcuno quefto , poiché vi erano tanti , e E nobili pro« 
feEori , molto più atti di lui in ogni conto , e però giudicaua che fuEe bene E re« 
poneEe quefto carico alla forte tra loro , ne alcuno voIeEe ricufare vn poco di 
taticha à meditare e conEderare quel che conueniua alla dignità, e facoltà della 
loropt:ofèEione, coEfatti li bollettini de'più princ'pali toccò la forte à M. Tjd* 
deo Landini Scultore , ic Architetto all'hora di noftrò Sig. Papa Clemente Oc« 
uaO|Così hauutoil cernale l'ordineperqueft'altra fcgucnte tornataà difcotro^ 
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feé dìfliaireyche fia ti s*in*cnda Sculcura in l'uà particolare fuftafìzà e ditfin e o* 
si;;»per riconofcerb nella fua propria eflfenciayCludanria dalle alcrepro&llionj 
e praciche i conclufo ciucilo (I refero le gracie > e li fini f Academia • 

Nona Acadcmia^adi 26. diF curaro* 

COMPARSERO il giorno alI*hora depurata nella Academia buon nu- 
mero d' Acadjmici dcU'vna » e l'altra profclfìone , vifto il Sig. Principe 
li Difegni , e come li giouani and juano auanct con molto vtil* fjtfc'ic» 
e che Li gara , e rcmulationc faccua loro foleciti e dili gentile ciafcuno per or. e- 
nere iprcmijs'indullriauagagliardamence» onde il Sig. Principe era molc'ae- 
corto e diligente à dar'unimo à rmri , e tutti di lui reftauano fodis&tti di man e- 
ra di'? r^cademia lì riempiuj,&: uccrclccua di giorno in giorno grandemente» 
quando apunto il Sig.Principehaueua finito di riuedcre i Difegni delli gioujnr, 
edato loro ricordf»eauertimenti fi ftauaafpettando M.Taddeo LandinipeL*di« 
Icorrere fopra la Scultura, venne vn Tuo mandato con vna polliza al Stg.Princi- 
pe è a tutta l* Academi i con Icufar fi che per fua indirpoilcione di male affai tra- 
uagliofo , che li era foprag*.unto , non era m poter fuo di fpcrare far parte alcuna 
del debbi to fuo.ne al prcfente,ne per la venire di quanto glliaueuano imporlo , 
peroche fòflfe fcufato , e liberato di tal carico , e che fi raportaua , e raportaria a 
quanto il Sig. Principe e le Signorie loro diterminaffero, e fimil cofe ; Intefo 
quefto tutti qnetli Scultori cliq prefenti vietano vnitamcnte fi voltarono alS g. 
Principe ^n pregarlo clic egli foffe concento fupplire alla indiipofitione,e 
mancamento di Mr Taddeo Landini , còme di ciafcuno di loro , e fofie coment 
to dichiarare e diinnire egli la Scultura, perche tutti giudicauano lua Signoria 
cfTetepiìì atta àquf(lo,t>oichecosì felicemente haueua già diffinito lealtre^e 
che non folo li Scultori che prefenti erano ^ma li abfcn j a icora gliene hauercb- 
beno obligo , comt da tutti gì à s'c intefo , e che à nome di tutti Io prcguuano i 
Gonqueftc, ££ alt^e fimili parole ilifpofero il S:g. Principe à pigliare tal carico 
per tanto il Sig. Principe ientendo la volontà dcili Scultori , e il piacere di tutti 
clTerc cale ; doppó.qualche refiftenza diffc , le SS. V V. mi vogliono caricare di 
troppo pefo,raggione faria , die le SS. V V. in particolare tratcaffcro della loro 
Scultura come bciwllìmo ciafcuno e habilc , e potrcbbono, e doucttbbono fa- 
re : ma poiché à guifa delli Architetti voglfcr.o , che il pcfo Ca tutto nr»io, fotfc 
per eflcre ilato io l'Autore di cali difcorfi, \ogl ono anco che io ne porti il pefo e 
la pena , a dichiarare ancora la U»ru Sculcura , che pure toccare bbe à loro ; farò 
per vbedire polche cosi loco picicc , e come vn'animofo e pronro Capitano prò- 
lintc ad vna batterici d'incfpugnabile fortezza , per d.ir*aninìo ardire,e vigore 
alli fuoi ibldaci , egli e il primo à v&ire delle trincicre, e ardita-n^nte, con il f.o 
Ccudoinalto fptgncifi auunii efprczzurc ognoficfa del nemico, &sppogiJuU 
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la fcala edere ancorai! primo a montar fopra la muraglia epiancaruiil Aioftea 
<larcto,cal/omi sforzare di farefc da voi Cahffimi Fracclli»e commiiliconi fedeli 
farò kffxìtofic aiutato non potendo finalmente piii,che perVno, però feguen- 
domi voi non dubito della vittoria,e felice fucceifo noftro, alzando io adunque 
lo feudo della buona volontà e pronta obedienza à fodisfarui , Potrò riparare 
molti colpi e pungenti dardi di chi taffare > e biafimar ne volefle ; Hora per fo* 
di$farui,e compiaccrui dirò quel tnnto,che mi fouiene^fe ben*io trouo in quefto 
diiificultà maggiorcche nelle altre trouato io non habbi a ^ e fi come è anco più 
difficile, e dura Iapratica,e maniera d'operare in quèfta particolare profeflione, 
che nelle altrcycou farà ancora più malageuole» e difficile la conciufione delTa 
diffinitione,efl[cndo,chein quello fentiero aflfai nuouo,io non vi veggio veftigio 
alcuno di tal diffinitione , che da altri fia ftata dichiarata , tutta via prendendo 
animo,mi sforzarò in quefto (olitario fentiero incaminarmi con la difficultà del 
cflcrdtio , e durezza della Materia far sì che mi fia guida» e fcorta a pigliar hn« 
gua , e quialche lume à cai diffinitione » e ciò detto fi (lette alquanto fopra di fé 
penfofo cogitando quanto dir doueua,poi rifoluto proferì le parole» e ilfuo 
concetto in tal manieraf 

Diffinìtiom Aiti A Sculture. 

NOBILISSIMI Signori , & Amantiffimi Fratelli , per fioìì éonfumar 
tempo in molte parole , ne confondere il noftro difcorfo > il quale de- 
uè efiere breue , e fuftantiale , volendo noi trattare diffinitione conue^ 
utente a quefta degniffima profeffione , & anificio di fcultura fi come alle altre 
facto habbiamoyconfidcrando ropera,& artificio fuOyC fi come è dì ffi:rente dal- 
r altre profeffioni>cosiconuiene diffirrentiarelafuadiffinitionei edoppohauer- 
ni penfaco alquanto fopra efia^io mi rifoluo a dirCiScultura artificio di proporr 
cione^efimetriadi corpo humano^in materia folida, concrauaglioe fudorefcò 
perca , l'opera fua fi fa per via di leuare materia da materiale propri] indrumea 
ci fcarpelli,e mazzole,materia marmi»e detto quello foggiunfe; l'artificio di Si* 
mecrìaefbrma humana è communecon la pittura e difegno, ma è più proprio 
della Scultura,& a lei più fingolare,pcrò che più propriamete» éofieruatrice di 
ogni minuta mifura,e regola per lo corpo,che ella ha , e per la forma fua fuftan- 
ciale,però per diiFcrctiarla dal Difegno^e dalla Pittura à quefta fimitria,e torma 
humana,vi aggiungiamo corpo» e materia , e perche quefto corpo » e materia ò 
commune ancora àmolt'altre pratiche d'Architettura, & altri eflercitij, che 
hanno corpo formale materia,però habbiamo detto corpo humano» parimente 
il trauaglio,e la difficultà,e di molt'alcre profèffioni, e pratiche però il trauaglio 
e il fudore in opcrationi nobile, fi può più fingularmcnte attribucre alla Sculcu* 
r;i»clie ad alcun'altra praticaiC peto vi aggiungiamo con trauaglio e fudore fco<- 
" " pecco 



penò pifcfTcr veramente qacft'cflcrcicio, cqueft'operi fcticofapiùd'ogn'al- 
cra,cloue ringegno,& il giudicio vaglia>che G. faccia per via di leuarè materia da 
maceria, quefto artificio di Simctria, e ferma humana viene difFercnciato dalla 
Pittura>che fi faper viadicomporre,habbiamo ancora detto proprij inftrumen 
ti fcarpelli^e mazzole^i quali fé bene fono communi con altre arci mecaniche, e 
baiTe, come fcarpellini, fquadratorì^e fimili « tutta via gl'indromentt fi debbono 
Tempre attribuire all'efièrcitio^e profefilonc più nobiIe,e principale, fi come hzb 
biamo ancora dato al Difegno la penna,e toccalapis per proprio inftrumento, 4? 
fé bene la penna in fpetie ferue allo fcrittorc , come profefiione a parte, però de<« 
pendente dal Difegno , e però a cflb Difegno fi deue attribuire in fpetie parti- 
colare la penna,come origine d'ogni inftrumento,e caufa d*ogni pratcica,efictv- 
do eiTo Difegno forma ciprefia di tutte le forme» però la (orma più nobile, o 
principale è la figura humana,fe bene tutte l*alcre forme fon dette anco figure,i 
Caratteri delle Ietterete le fbrme,e figure Machcmatiche,& altre dalla penna fi« 
gurate,cosi la penna e propria del Difegno^e difegnare;Cofi diciamo lofcarpel* 
lare di fcarpellino, e fquadratore fon dependcnci dalla Scultura , e detti inftru- 
menti fono,e faranno ncceffariamentc della Sculcura,e Scultori,non fi intendo- 
no però tutti quei che adoprano fcarpelli , e facciano opere di rilieuo , ancor di 
marmo non vi eiTcndo forma di corpo humano , hauendonoi fpecificato per 
materia della Scultura la fpecie particolare dei marmi , e non legnami, auorio , 
oc altre materie fimili,di che fi fanno anco col leuare ftatuc , e figure Ai rillcuo , 
però che noi non inicndiano per opera di Scultura,che la marmorc;5jfi come in 
particolare il gran Michel* Angelo la dichiarò fcriuendo al Varchi, in difputa 
della Pittura , e Scultura , dicendo egli,la Scultura intendiamo noi efièr quella, 
che fi fa per via di leuare, e quella , che fi fa per modo di comporre e fimile alla 
Pittura,inrcndcdo egli l'opera cK marmo mifpetie pai dcolnreper leuare,c quel- 
la di comporre, come cera,creta, ftucchi, e fimiJi opere di corpo , e rilieuo si ma 
fimilc alla Pittura per il fuo coporre, li fcftoni,intagli, e fogli:: riìi,c fimili altre co 
fe,ancora che fi in di marmo,e fatte col leuare, no s'in tcndono,ne fi dcnno com 
prendere per Scultura , ma per opera d'intaglio, che intagliatori fi chiamano 
quelli tali,che tali profcflìoni fanno; parimente le figure di legno , d^auorio , che 
pur fi fanno col lcuare,qucfte fono nel genere del intagliò,c le figure di bronzo, 
& altre materie gettate lì chiamano opere di getto , e gettatori i fuoi profeflbri 
in fpetie,folo adunque è la Scultura figura di marmo, e fcultori quelli,che fimili 
opere fanno . Quefto e quanto hora mi e fouucnuto dirui per diffinitionc del- 
la SCVLTVRA, e fé io haurò in parte alcuna detto cofa, che poflaeflcrc 
{uftantieuole,e di propofito,ne gufterò con voi,quando aItrimcnti,a(pettcremo 
miglior diffinitionc, accettate dame per hora il buon'animo. Parueà tue- 
ti,che il Sig.Prencipe haueflc diffinita la Scultura fufficicntemente , e molto be- 
ne,c di maniera,chc U Scultori ne reftarono paghi,c fodisfatcijil Sig.Baldo Cac- 
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canio»cheoongPaIcri amatòri della profeflione vicra,mo(lrò parftnencc reftare 
fodisfacco di quanto il Sig.Prcncipe haueua detto intorno alle dichiarate profef- 
£onf,e in vn ceno modo con graltri amirato,parendoIi> che ciò haueffe con ter 
mini difcorfo in dafcuna d'eflc, da altro, che da Pittore^ Soli tore,o Architetto , 
-cuttauia per occafion d'afToctigliarc le diffinitioni^prefe animo à dire>il Sig. Pre- 
dpe hidifRnitOyé diftinto le particolari profèllioni del Difegno , e rifteffo Dife- 
gno tanto bene,e con sì lodeuol modo » e tanto cifattamcntc, e propriamente > 
che io ne redo ammirato^tuttauia per occaiione d'alTottigliare il difcorfo > e per 
dire alcuna cofa de(idererei(^roggiuns*egli] àmio parttcoIargufto> e defiderio 
ieadre dette diffinidoni raccolte in più breue fuftanza di parole , fenza metter- 
ui canti particolari > fé bene aprono più le diffinitioni » e danno più chiarezza al 
diffihito> tuttauiaelTcndo, che leverete buone diffiiiitioni vogliono efTerbreui^ 
efuftancieuoli^ficoroen'inregna Ariftotele>in particolare nel diffinire, chclia 
Rhetorica,& che s'intenda Grammaticale fimili, dicendo RHETO UIC A 
EST ARS RECTE PERSVADENDI, ciocartcdibcnperfuadc 
rc>e GRAMMATICA ARS RECTE LOQJENDI, ciocar- 
ce di ben parlarè,fenza giungerai altra diftindone. Inteib il Sig.Prencipe quan* 
to il Sig.Catanio ricordaua» guflàdi ciò , eringratiandolo (i fcusò con modelle 
parole^che ben Tapeua^che Tua Signoria egl'altri litterari no poteuono da lui f cn 
ciré cofa di molto gufto,ne di molta pcrfettione, come farebbe di bi fogno , ne il 
Tolea tampoco fcufare^chefbrfequefteprofeflìoninon pannano fi brcui paro 
le^come le allegate d*Ariftotele,e che però prcgua fua Signoria , &: gli alcri bcU 
f ingegni , che doueeflb non poteua arriuarc, lo fauorifliro del lor'aiuto come 
membri anch'efli congiunti d'amore à quefte profe(Iìoni;equi fu difcorfo fopra 
quanto conueniuaalla breuità di parole della buona diffinitione , alle quali i ag- 
giom' rifpofcil Sig. Prencipe> che tutto concedcua però con tutto ciò , oltre la 
difEnitione fucdnta,e breue come a lui parcuq haucr datta,eflcr ancora ncccfla- 
ria qualche dichiaratione di qualche particolare facultà di quelle^che non fi può 
tutto efprimerc nelle diffinitioni brcui maffinicin quelle profcllloni ? fi come 
veggiamohauer fatto Vitruuio, che doppo la fua diffinicione dell' Archrceccura 
SCIENTIA DI MOLTE DISCIPLINE, E DI DIVERSI 
AMAESTRAMENTI ORNATA » DAL CVl GIVDITIO 
S'APPROVANO TVTTE LE OPERE, &:c. e parendole ancora 
checontantc parole non foflc diffinita, e dichiarata àbaftanzn, vi aggiunfe la 
difpofitiouc , rordine,c partimenti,h Cmitria,Ia gratia> e tant'altre parti neccf- 
farie alla dichiaratione di fimil fcicza,e pratica,(i che, fé noi ancora ci fiamo ài* 
fiifi nella dichiaratione c5 qualche parola,chc no portafTe la regola della diffini- 
tionc^potrcmocflcr cfcufabili, nientedimeno dcfidcrado ancor noi la breuiti,c 
per poterle meglio correggere,^ emendare raccordaremo le ditEn: tioni da noi 
dctcc di quelle profeiTioniiC prima il Difegno dicemmo eiFere forma efprcfra di 
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tune le forme mrelligibili,& renfibili,che dà L V C E A L L'INTEL L ET- 
TO, ET ALIMENTO E VITA ALLE OPERATIONI. fé 
quello può badare a fuffidenza è breuiflìma e fuftandeuole diffinicionc pcc 
analogia,e metafora diflìmilicudine.drca poi la forma fua eftertore fenfìbile di- 
eiammo FORMA ESSEMPLARE DI TVTTE LE COSE, 
CHE IMMAGINARE; ET FORMAR NELL'INTEL- 
LETTO SI POSSANO, APPARE CIRCONSCRITTO 
DI FORMA SENZA SVSTANZA DI CORPO; L'OPE- 
RA SVA E SIMPLICE LINEAMENTO, PROPRI IN- 
STRVMENTI, PENNA, E TOCCALAPIS 

Alla Pittura habbiamo detto . 
PITTVRA FIGLIA E MADRE DEL DISEGNO, SPEC: 
CHIO DE L'ALMA NaTVRA, VERO RITRATTO DI 
TVTTE LE COSE, CHE IMMAGINARE, E NELL'IN- 
"TELLETTO FORMAR SI POSSANO, qucfto folo potrebbe 
forile ballare tutta via v'aggiungiamo \ più chiara difEnitione. 

APAREPER 
FORZA DI CHIARI, E DI SCVRI IN PIANO COPER 
TO DI COLORI, DIMOSTRANDO OGNI FORMA E 
RILIEVO SENZA SVSTANZA DI CORPO, L'OPERA 
SVA SI FA PER VIA DI COMPORE LIQVORI A LI- 
QVORI NON COMPRESA DAL SENSO DEL TATTO, 
P;R0PRI0 INSTRVMENTO PENELLI, MATERIA, 
COLORI. 

Alla Scultura dicemmo ancora; 
SCVLYVRA ARTIFICIO DI PROPORTIONE, E SI- 
MITRIA DI CORPO HVMANO IN MATERIA SOLI- 
DA CON TRAVAGLIO ET SVDORE SCOPERTA, LA 
OPERA SVA SI FA, PER VIA DI LEVARE MATERIA 
DA MATERIA. PROPRII INSTRVMENTI SCARPEL- 
LI, ET MAZZOLI, MATERIA MARMI. 
* All' Architettura habbiamo detto . 

aRCHITETTVRA SCIENZA DI FABRICA, REGOLA 
DIPARTIMENTO, ET ORDINE DI DISTRIBVTIO- 
NE COMPOSTA DI PIV, ET DIVERSE MATERIE 
NATVRaLI, et artificiali, L'OPERA SVA Si 
FA CON ARTIFICIO DI VARIE DISCIPLINE, ET 
Di DIVERSE PRATICHE PER VlA Di LEVARE, ET 
PER MODO DI COMPORE MATERIA A MATERIA 
SI PERFETIONA. PROPRII INSTRVMENTI, SQVA- 

F t DRA 



4^4. Delt^caiemU 

DRA, ET COMPASSO, MATERIA, PIETRA, MARMI, 
ir LEGNAMI. 

Qucftc per diffinitionì,di(reiI Cacanio,fon croppo piene,e pfù tofto dichiara^ 
cioiii ù poflono chiamare, che diffinicioni,Ie quali per dichiaratone Oanno be- 
Jul1inK>,nc vi è parola fconucneuole, nefuperflua , ma per diffinicioni le rinnn- 
$erei,i{i(!»*egli, jpiù brcui,e raccoIce>come fi e detto edere più proprio della difE* 
nidonè^ & ella beniflimo le (a prà ridurre. 

' Gbinc fi pocranno^dific il S)g. Prencipe,abbreuiare dette diffinitioni, hauen» 
<io quelle profellìoni del Difegno canee particolari proprictà,e tante didintionf, 
che parcyche non fi pofTino cacere,à voler loro dare d:ffinitioni incclligibili, tue- 
cau^a diremo quello, chenoihabbiamo digiàpcnfsco per particolare denomi- 
na&méldiciarauia di quifte', haucndò noi qujfi vii'iftcnu incencione dt abbre- 
uitàre,^e raco^rC in fuftazà il oome,e h A ffiniiione di ci :S' hedun a Ai quc Ile prò- 
•feffioniyé prima chiameremo il Di(bgno,per le qu^ltià J tcli^tcintill:» della diui- 
xucà,c la Pittura, per rimftatione,emula de \h naturi ,c U Sivir tra prcfcruactice» 
ccuftode deireffigie,effcndo ella folj,&:vaica ì prclcruare/ra Ljctc \c pr .eriche 
huroane,piiilungamente,eCngoiarmence l'effigie de' pnriicobn, fi co:r.c fef« 
fcmpiio, e la teftimonianza dclli ritratti antich» ne d:mofiróno ,e qiicft(. prrla 
macerfà io che opera , che contende con cucci * fccrl.; à rArchfrcttuia as^cora 
per Tua piùpropria,e vera denominatione,pcr li njrf^ eh. ne apporca,chiamcro- 
Jnó madredcHa decora commodità, e tutte quelli r.xcòlrc cosi . 

DISEGNO, SCINTILLA IIVINriATIS. 

PITTVRA, AEMVLA NATVRAE. 

SCVLTVRA, CVSTOS EFFIGIEI. 

ARCHITETTVRA, PARENS COMMODIT ATI S, 

Qucftc^,diilifc il Sig. CHtanio,per dcnominacionc, come ha detto beniflimo il 
Sìg.Prencipc,fono proprie,e particolari raccolte in lomtna breuirà,& à mio già 
dinojoggtunfe, non fi può dir meglio , però conuienc à queft'nnima il corpo di 
£guradimo(lrjtiua,con qualche particolare inftromenro^ccosì farà compita 
<liftintìonediQome,edi figura; ma alla difiinit iure particolare attendiamo, la 
^ualcn6hàbifognodicorpo,di figura, ned'in{lrurriccoalcuno,chcpcr le ftclla 
ia diffinitione vuol cfr:r'incefa,brcue,proprÌ3,e chiara,loprà di che facendo oflcìr 
«acidne !l:S.Prccipe,di(re,iloppo eflcr'cgli ftato.alquato (opra Ai fé pelando tale 
breuità;Magoifi'«SS.io non faprei come più brcuemente,e più propriamcte diffi 
nircqueftetiobiliffime protclfioni 'm lor fuflatiale qunliià.c proprierà,clie cosu 
DISDEGNO, FORMA ESPRESSA DI TVTTE LE FOR- 

ME INTELLIGIBILI, E SENSIBILI, CHE DA LVCE 

ALL^NTELLETTO, E VITA ALLE OPERATIONK 
PITTVRA, FIGLIA, E MADRE DEL DiSSEGNO, E 

FORZA PI CHIARI, E DI SCYRI. 

Scultura 
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SCVLTVRA, SIMETRIA DI CORPO HVMANO, IN MA- 
TERIA SOLIDA CON TRAVAGLIO, E SVDORE SCO- 
PERTA. 

ARCHiTETTVRA, SCIENZA DI FABRICA. E REGOLA DI 
PARTIMENTO. E ORDINE DI DISTRJB VTlONl* 

Qucftc furono finalmente giudicate per vere diffinitioni,tnaflimc da i più ir - 
ccndenti/cbenc ancora alcuni dilTcro,chc erano troppo riftrccte, efcarfejeciic 
più farebbero gultatc generalmente raltrc^che aprono più il concetto,c dann» 
più chiara nociua alla ditfininonc,e al d ifinitosma qui il Sig. Catanio dilTe, che 
qu.-(lcd.ffiiiicioni co>l raccolte,cbteui egli Icgiudicaua per molto buone,e che 
furfcnon (I trouarcbbero mcgliori,ne più raccolte, e fuftantiali , e che coii coa- 
uiencche fi.ino le buone diffinitionuc quel di più» che fi potrebbe lorogiugere, 
f irebbe i i;ufto de communi^e non che fin ncceflario. 

Come fi lìa.rilpofc il S'i;.Prcncipe,noi habbiamo detto, edifcorfo fopra quc- 
ftc noftre profcrtioniquello» che habbiamo faputo , e conofciuto, con più agio 
forfè alcuni troucranno meglion ùiHiìiitionì, e vi potranno iggiungere,ò leuarc 
quclpìù,che ficoni»cnj;>loro;ncccttatedanoi qnefto dono con la buona vo- 
lontà e printc77 ,ccn ihc nr i ci fiomo molfi,pcr Io carico, &: officio datoci,e fi- 
miFalcre par»>lc log^;iungendo r^prc/To, che no effendo ancora fimil materia, 
e ed dsffinitioneg^à nini paifica tr.nioau^ntsci polfiamo, di (Te, contentare con 
Toccafionc pref;i,c f}«etrLiticni futchnu( re fcopcno fin qil.qucftonobilifllmo 
concento del Difc gnu, lutore d'ogni ;.r£ ficiohum:ino,einqncftanoftra fpecu- 
lante Acadcmia lalciare quelle diiìinition: à gradczza d VlIbDifegno per canco, 
DoSililllmi Signorile prellantiflimi Acadcmid^vi piaceràjcome tcdcli,e valorofi 
commilitoni, ditìfcndcre, e foftcntarc cótra chi oppugnar li voIc(re,quc(li nof ri 
difcorU^c noftre d.flìn:Doni, prima con buono lluiiio di tlicorica , eprattica mo- 
ftr.)re il valore , e la grande zza i\\ quc fto e hiaro , e digni (limo Difc gno , e delle 
fucnobiliir)meprofelfi')ni,& voi nobihlfimi amarnn,con gli eìeuati vt ftri mgc- 
gni vi degnerete imbracciare lo feudo dclhi protettione di così nobile concetto, 
e con rh i (la de' buoni fon d a meti, e dottrine voft re ribattete ogni colpo d'auur 
fana cocradittione^col quale aiuto,foggionfe il S g.Prencipe,non fi può dubica- 
re,ne temere alTilto di ci»ntrario parere, e di chi oppugnar volclTequcfta vericà, 
non mancando fpelTocontradiccnti, che in prona di contradittione per mofttar 
bell'ingegno s'oppottijono forfè ancora non ben capaci di quefta luce, rcftan Jo 
forleabb'Cmati da tanto fplendore,i quali finalmcnre (*criiiranno,ccme tenebre 
di cotitra oppofirione à far più chiara quefta viua lanterna del Dil'egno. Qucftc, 
cfimii'nltre parole diffeilSign. Prencipcin qucfto concetto, & appreflb ringra- 
tiandociafcuno di quei Signori del fauore della loro prel'cntia, e dcU'occafionc 
datai», &: fupphcandoli àfauorire, e mantenere oucfta illuftreinfegna del Difc* 
gnO| efauorir fcmprc qucfti faonorad ftudij Mcfiraiono tutu aggradire, e 

nngra* 
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TÌograciar il Sig. Prencipe di quanto haueua a honor communc ^ e di si honora- 
ta Academfafcopeno dichiarando fialtoconcecropcr ingrandire, enobilica- 
ieilDi(cgno,efuepanicoIari profeflioni; Promecccndociafcuno PinduAria» 
e diligenza fua,e gli Academici in fpecie ogni buono ftudio à honor proprio,e fo 
fiegno di fi illuftre infcgna, e pofta fui corrione inefpugnabile del Difcgno . Pa- 
rimcntcIiSignoril tceraci,e per loro il Signor Cacanio in nome di cucii fi ftefe 
«oomendare il Sig.Prencipe di fi laudabfle,& honoraco concecto , & occafione 
data acuta di fi vcili difcorfi» e honoraci cfTercicij , e che il Sig. Zuccari haueua 
graciofamencc difcorfo^c con buon ordine il cucco proporlo , e definirò « qucfti 
capi Tuftanciali di efle profcfiìont Ioro,e tanco bene , che non fa pena defiderarui 
piu;crpefe moke parole di creanza,e compimenco con cucci;poi foggiunfe.poi« 
che mi hauece, mercè la gracia voftra,annumeraco in quella volh a nobiiifllma 
Academia,non come profeflòre, poiché in me non è alerò per mio m ^ncamen- 
cocche il defideno,ma come amatore di cucci, parmi> che il debico mio mi (Irin- 
£a,d*vna folcofa dimandare al Sig. Prindpe,cioè la caufa perche» fé qucfte xiè 
profeflioni , fi comebenifiimo egli ha decco, fono vna fola fcienza,diuifa in ire 
pradche,eche Tvnarifguarda airalcra,e l'alerà airvna,e cucce infieme guidacele 
alimentace dal Difegno padre genitiuo^e fuftanciuo di ciafcuna d'efie, il Signor 
Prindpenel nominarle fempredice Pictura > Sculcura , e Archiceccurn^enonle 
Tada caPhora interzando quando T vna, e quando Talcra à fodisfaccione di cucce» 
come par che la ragion vorebbe,fe però alerà occulca à me>non habbia il Signor 
Principe ; e canco più mi fon mofib à far cai dimand a à fin'che il Sig.Principe fia 
fcruito sì à mia fodisfattione in particolare, come forfè di molc'alcri con piacer- 
ne in qucfto a dirne, fé vi ha ragion'alcuna dirai nominatione pe^difinganar 
ine,comequalunque,alcro,ch'haucfre tal penfiero»tanco più»che fin hoggi par- 
miychc fla data fempre T Arcbieeccura cenuca per la principale , e per la più no- 
bile ( per ebbi dire) poiché cucce le proteffioni fi diftinguano in due fpccie, in ac- 
tiue, e factiue , però Tattiue fogliono eficre fempre per le più degne tenute , e le 
factiue per le men nobili, chiara cofa è,che T Architeccura per ordinare,e coman 
dare,è nei numero dell'acciue , e la Piccura , e la Sculcura cri le facciue ; poiché li 
propri) arcilU le fanno manualmence di lor pugno , dcfidero dunque Sig. Prin- 
cipesche fia feruita per gratia particolare farne intendere la ragione,perche nel 
nominarle, come ella fa, lafcia à diecro scpre T Architetturale non la va talhora 
cramccccndo,come ho detto,quandorvna,e quando l'alerà , ben vò credendo, 
che non faccia queflo fenza qualche xniflcriu di qualche conucneuole ragione, 
però mi farà graco d'incenderla. 

Ù S. Principe moftrò guftar afiai di quefla dimandale di quaco haueua detto 
il Stg.Catanio,al quale rifpofe ch'egli poteua molto bene fodisfarlo , e che gu« 
ftaua di tal quifiro,eche fua Signona,con molt'aleri , che non fapeficro la caufa 
di e ò p.^tcuano factimcec cafcarc in tal pcnficro,che in vn cerco ir odo co^i noi 

faccHimo 
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faccAimò torto aqucfta dignifllma profclCon dell* Architettura, e che egli così 
inoftraircclT:;rp.irtialcà nominarle in tal maniera continuamente, ma infatci 
non cra.cosi,c però, che gli piaccua dame la ragione,la quale c,checia(cuna co- 
fi ha i Tuoi grnd'^per li quali e bene conueneuoimcte andarc,e fc bene noi Thab* 
biamo notatale dichiarata nclli nodri capitoli, no farà forfè (lato oflèruato qac- 
fto particolare^cioéychc à ciafcuno profedbre ila lecito nel nominare quefte tre 
proféiTioni in(ìeme nominar prima la fua, e poi l'altre due,vna doppo raltra,co« 
me più li piacc>cioc il Pittore nomini la fua Pittura pnma,poi la Scultura, come 
più congiuntale appreiTo poi T Architettura,lo Scultore parimente prima la fua 
Sculcura,epot la Pitturalo T Archi tettura.comc più li piacefTe, ecosì parimenre 
dourà fare ancora l'Architetto cioè nominar prima la fua Architettura,e poi l'ai 
ere due Scultura» e Pittura, ò prima, ò poi come li piacerà , e cosi non s'intende 
far torto ad alcuna,poichc coi! parc> che ila lecito , e debito infieme di ciafcuno 
nominar prima la fua propria,e l'altre poi come li piace; ma altra ragion ancor 
habbiamo di poter dirc,chc cofi il potcflc da ogn'altro fuor di profeffione anc Jt 
tenere cotal ordine nel nominarle vnitamcte fi come noi facciamo cioè Pittura, 
Scultura,e Architetturale la ragion^e qucfta,che non p regola di primincza d*at 
ciue,ò fattiuc»chequi non fa cafo,necocIufione, chofian più nòbile l'attiucchs 
le fattine , però che tutte le regole patifcano eccettipne; e tre forelle nate di vn 
medcfmo padre iono ragioneuolméred'vn ìfteiTa nobiUà;pcrò la prima genita 
può ragionenolmence prcccdcrc,c Taltra di mano in mano; ma di qucfto anco- 
ra,quì n5 re face amo grancafo,fcb;:nc di quell'ancora ci portiamo prcualere,c 
molto ben dirc,chc la Pittura fi.i prima genita del Difcgno , e primo concetto,c 
primi efprelfianed'operatione in acco prattico > fi come e più fingularc , e a lui 
più fimile appreflb quella non fob e figliarmi e madre ancora del iftcflb Difc- 
gno fuo genitore, fi come habbiamo già moftrato effcrc con riftcflb genito;c 
anima di tutti li concetti , e luce chiara d'ogni pcnficro, effendo cheilDifcgni 
in fua fuftantia fia femplice lincamcco , e la Pittura poi li dà l'cflcre più perfetto 
e lo fa al fenfo più chiaro,c noto con li fiioi chiari,e fcuri^che fon proprie,c parti- 
colari ficulrà,e dori della Pittura,cofi qucfto Difcgno di Pittura,e particolar'ali 
men:o di ciafcuna d'effe profcirioni fue forcllc;il quale non fold e neceffario nei 
loro prindpij alli Scultori,& Architetti,per inftniirli,cincaminarlj\ma maggior- 
mcnce^nel accrefcimcnto,& augumento lorOjperochcquclIa,che hauerà più di 
qucfto Difegno firà femprc più pcrfctta,e doue non haurà l'aiuto di lcf>ela for- 
zale la vaghezza de fuoi chiari,e fcuri mancarà,di molca perfcttione , ^ intclli- 
gcnzi cffcndo,chc la forza de i chiari , e fcuri è quella , che auiua , e da l'cffero 
efterno àqual fi voglia concetto diDifegno,inucntionc,e paraménto di fabrica, 
e di eifjfitio d' Archjtettura,& altro,come di Scultura inficme,edi qual'alcra co- 
fa fi fia,si che p qucftc ragioni, & altre,che fi potrebbero nddureclla può haue- 
rela prima gcnitura,c degnarne te cffcrriucrita dalle fuc forelle joltra di quello 

v'aggiua. 
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▼'aggiungiamo àncora>ché e cani*vniucrfale la Pittura , e eaiito particolare, e 
irogolare nella fua iinitacione,cheperque(lo ancora, e per eflercicarfi in fu- 
geccopiù nobile^eCngoIarCsche rArchittettura nontà,di che noi facdatno 
più ca(b,cliccli tutto li redo, può mcricare il primo luogo, eflcndo clunque,co* 
mectaicunòpuò conoscere, e faperc, la Pittura emula della natura in tutte le 
cofe ; però che non vi è concetto ne pensiero , ne cofa alcuna , che Ha , ò poflà 
cilere imaginata > che efla Pittura non la efprima , e iTr\\t\.i e tanto al naturale j e 
al verìfimiTe con (uè tinte, e colorì, che niente più, in eccellenza , e f acuità vni- 
ucrfale, è prima della Scultura, e dell'Archictettura , doppo la Pittura ragione- 
uolmentefégue la Scultura, si per la dignità della vera imitatione, e per la di* 
gnità del fugctto , come per rcccellcnza dell'ingegno , cflcndo che rArchittet- 
tura, come chiaro ii vede, ha fuggccto men nobile , che queft*alcre due; eiTen- 
do rhuomo creatura più degna, e (Ingoiare di quante Dio n'habbia create,e fac 
te in quefto bailo mondo, e intorno à quefto nobilidimo fugetto , in fpetie par- 
ticolare s'e(rercitano qucfte due profeilioni. Pitturale Sculcura,oue veramccc 1- 
iogegno , e la forza deirintelletto,c'l bel giuditio ù dichiara, e Ci conofce eiTerc 
più fingulare,cheneirArchittettura, la quale Ci e(rcrcitainfugetti men nobili, 
airimuatione de' corpi inanimati, sfere, antri, fpelunche,globi celefti, e terreni» 
con le fue machine de* tempi;, e di fabri , fabrichc , e giardini , e cofi cflcrcitan- 
dofi in fugetti men nobili, nonpuòeiTereragioneuolmente, ne più fingulare» 
ne più degna delle fudette , in olerà gli iftedì profeiibri con l'arte & induftria lo- 
ro particolare , fi fanno fempre più degni , e famofi , con la propria operationc 
diqualdienobilisfimaopera di Pittura, ò di Scultura , che gli Archittetti non 
fanno di qual fi voglia fabrica , di rempio , di machine , d'edificio , per magnifi- 
ci, e fingolari chefiano, nelli quali fi (lima principalmente la dignità della ma- 
teria, che non vi ha che fare l'Architetto, e folo nell'ordinare , il quale è regola,e 
ferma, che ogni triuial'ingegno fé ne fa facilmente padrone, efTcndo hoggimai 
l'ordine, e la regola d'efTa Archittettura tanto commune , che ogni muratore , e 
fcarpellino s'arroga il nome d'Archi ttetio, e d'ingegniero, ( e fia detto con pace 
de'buonf. ) Quelle arti adunque che più fingularmcrite in fugetto più nobile s* 
cITercitano , e viuamente efprimono , non (òlo la forma efteriore , ma gli acci- 
dcno, &c affetti interni, & efterni di grand'artc, & ingegno douranno ragione- 
uoImenteefTere , e più degne , e più principali , che quelle che attendono alla 
fcmplice forma corporea,per grande^e magnifica che fia ; però habbiamo det- 
to Pittura, Scultura, àc Arcliitcttura;, che cofi ragioncuolmctc ftimiamo fi deb- 
bano nominare per certa regola dì ragione fenza of^cfa d'alcuna , ne qui dà no- 
ia, che fiano (limate ordinariamente più nobili ractiue,che le fattiuc operationi, 
die come habbiamo parimente dctto,ogni regola patilbe eccetcionc,fopra di 
die vi e ancora ragione à dimo(lrare,che e più nobile,e più degna l'operationc 
f^ttiua, che l'attiua, e per Ufciare tutti gli cflempij humani , fclo diremo fé vo- 
^ *" "^ " ' ' gliamo 
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gliamo comprendere Popcreacciuc, e fatciuc del granJ'Iddfo, il Gcncfi ci fa fa - 
pere nella creacion del mondo , Diodoppo haiier creato la luce, il firmamen- 
to, i cicli , e tutti gli animali , col fol verbo , F I A T , foggiunlc , e diffc , f&cLx* 
tnus homintm ad imagincm , (^ fimilìtudincm noliram , vncndofi la Santillìin a 
Triniti à'crcare,cformar'qucft'huomo,cclieIoformòdi fango, di materia 
creata , adunque l'huomo e fattura particolare, & opera Angolare delle man'di 
Dio , per dir così , fé ben Dio non ha ne mani,nc piedi, ma fé le attribuifcono 
ncU'operationi fuc tutti i fentimenti, e forma humana , adunque quefta opera- 
tion di Dio, che ha cofi fuftantialmcntc fatta, e più degna, e fingolare,che tutte 
le altre , che con il fol verbo ha creato , intendcndofi delle creature , e fuftanzc 
viiibili, eia maggiof in qualità, e più degna della grandczza,emaenàfua, ma 
tornando alle noftre profelfìoni, le quali,Tc bene fono tre in nominatione , &: o- 
perationi diuerfc, lono però vn'ifttffa, efola fcienza, che fcicnze ancora credo 
fi podJno nominare quelle nobilillìme profcfficni del Difl*cgno,haucndo rego- 
la , e termini diftinti , e particolari , che fi formano con buona , & ordinata in- 
telligenz3 , quefta fcienza vnita , e quelle prattichc particolari fonod'vna iftcf- 
fà nobiltà , e l'ordine folo le fa prime, e feconde , queft'ordine adunque e quel- 
lo che forma, e ftabilifcc il tutto ; può dunque V. S. Sig. Catanio, ^ ogn'altro, 
che di ragione , e di regola fi voglia feruirc quictarfi , e conofcerc quefta rego- 
la, qucft'ordine noftro, fc fin, &: poffa eftcre ragioncuole 5 fcqueftc ragioni Iòn 
buone, come crediamo, che fiano, e quefta regola di nominationi diceuole 
ciafcuno fi può contentare di ftare fotto l'ordine di buona ragione , che così no 
fi ta torto ad »»Icuno, ne li Scaltori,nc gl'Architetti fi poflano dolere; ne laS.V. 
in particolare Sig, Catanio dee marauigliarfi più dell'ordine , e denominationi 
fatte da noi di tali profcilioni , le quali però iafciaremo all'arbitrio di ciafcuno 
nominarle, come à ci jfcuno piacerà , ò primi i'vna , ò doppò l'altra ,chc quc- 
fto poco importa, dica hora V. S. in particolare s'altramcnte fentific,chc noi 
gullarcmo del parere, edcH'auifo fu o, come di amico commune, e amatore di 
qucfte profclHoni , e come litterato , e imelligentc fcnza paflione meglio di noi 
altri ne? potrà dire quel che nz fcnte liberamente, olerà che pare ancora che l'o- 
recchio, eh voce più fi confaccia à tali nominationi, che altrimcnre; e àtal* 
concetto mi fouuiene,pcrfiiiedi quatos'c detto fopraciò,recitarui alcuni vcrfi 
nei quali ciafcuno potrà comprendere quanto ftimiamorvnione,cla pace di 
quefte tre eccellcnriirime forelle, e quel tanto che la prima genita in partico lare 
dice, e di fc fteffà , e delì'alcrc fuc forelle ad eflTcrc congiunte , &: vnite inficmc , 
e apprelFo quanto ne ciTorta à tutti amarle , e tenerle infieme vnicc • 

Jo fglia, 10 Aladre di quel gran concetto 

^JJt cui nafcendopoi Madre diucgno. 

Si che ti [ho parto anZji ti mo e i ofctto. 

G Io 
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Io accidenti, e moto, e flirto tegm 
Tal che rifpett* al ver il mio shonora 
E gPiflo dò /opra d ogn altro degno . 

O diletta germana , ò fida fuor a , 

Seguiam del commun padre i gran veiìigi, 
Tu/corZja i marmi ,etl ver dtfcuopri ftiora • 

lo con color bianchi, vermigli, e bigi, 
Apago il mondo, e auiuo ognifacelU, 
D'amor al ver , che vere fon mie effìgi. 

O amata, òcara, o degna par forella 
Dal commun no flro padre , figlia eletta, 
A dar commercio, e ftifcitar faiuHa. 

Se vnite infieme ftiamo à noi s*aspHta , 
L'honory la lode , il grido, e t'^*(r a gloria 
jDì qualfi voglia opera piìs psrfìita . 

T/i // comwodo ct::il , tu la menìorta 
Per f.nhanete, ^ io wiinir ci^ìfcuìio 
Di buon vjfeinpij , e di ciafcuuhtflona. 

Via la gloria corminfs b:n fol vno 
Nojtre opre allumi col vtuace cigjio 
E fenZjal qualnon è fapere alcuno. 

Tre in operar ftam, ma fol quedo vi confi^ìo, 
"D'intelUgtntia , che ne guida, e regge , 
Che è il gran Diffegno , 0* a me padre , ejiglio , 

Nel cui f^eccbio ogni emenda arte corregge. 

M A D RIGALE. 



Tre pratichi coptghnte , e vnAfcUn%a 
E noftfA inuU'genT^y 
Chifefarar ci voli 



Toglie U luce al fòle , 
Cly vna e Atena fumo 
D^ occhi i di fie^ di tnxno. 



Fi 
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Fi fcncico da tutti con molto gufto, quanto il Sfg. Principe haucua detto 
€on la cx)nclufionc de fuoi vcrfì , il Sig. B.iIdo Catanio in particolnrc,chc liane- 
uapromolFocotal cofajdiflccfTcrmolcofodisfacto delle ragioni alleg^^tc, e del- 
le condulioni fatte dal Sig. i^rincipc,in confirmationc,c dichiarationc di quan- 
to egli liaucuapromoflTo^di maniera che s*alhrgò con molte parole in laude 
del Sig, Principe , e del fno bon concerto ben ragioncuol^r, e del buon modo di 
difcorrcre in hauerc molro ben confirmaro l'opinion fua^e le Tue buone ragie ni, 
delle quali egli confelFaua rcftar capace, e quieto, come poteua credere che eia- 
fcun'altro ancora potelFe reftarc, contclTando che l'ordine e quello, che prefcr- 
uà , e la ragione acquieta, in oltra che egli haueua ne i (uoi verfi fchci zato mol- 
to bene, e dichiarato in fuftanza la qualità , &c eflfcre di ciafcuna particolarmc- 
tc, e come tutti Thabbiamo vnitamente d'amare , e riuerire, ne in alcun modo 
fepararle, per tanto egli di nuouoeflforrò tutti all' vnion fraterna, &: aUiftudij 
communi, ed comequcdc nobiliffìme profcdloni fono veramente vna fola 
fcienza in tre pratdche diftinta , così indifferentemente ciafcuno fi sforz aAc cf- 
fcrcicarlc con cguil ftudio , e dih'genzi , per ottenerne la perfcttionc ; Olerà ili 
ciò che egli fi rallcgraua grandemente con tutti, chcii Sig. Principe hauc/fc co 
i fuoi buoni difcorfi vnite quelle tre fingol m protclfioni , e diflintamcnre à eia- 
fcuna data la fua buona , epropìria diAinit/one, echeegli gtudicaua , che non 
poco acquiftohaucficfin'hora facto qucfta nobihfllma Academia; e piiifpcra- 
ua douerfi ogn'hora in efla maggiormente fare coni buon difcorfi , e buoni 
proponimenti, che il Sig. Principccontinuamcnte, e per proporre, &ordina- 
rc, così di nuouoil detto Sig. Baldo Catanio cirortò tutti gli Acadcmici delle 
tre pi ofciSonj à ftar* vniti , e continuamente eirercitare gli ftudij loro , & ofler- 
uare con amore quanto il Sig. Principe di man'in mano ordinarà, poiché haue* 
tiano fi buona guida, e fida fcorta, a non mancare à fé ftcfii, &: à cosi nobile, de 
alto principio, à fufcicare fi nobili ftudij , &: indrizzare vna fi nobile, e fi degna, 
e fingolar^ Academia, & che prefto l'afpcttaua vedere piena ^ii nobilifllmi Si- 
gnori, e gran Prelati, e fi dilatò affai in lode del Sig. Pi incipe, e di fi honorare, e 
nob'Iprotdlioni ; E doppo hauereilS?g. Principe, moiicltanicnce ringratiaco 
il Sig.Catanio dcllabuonaelFoitatione fatta, e il buon'animo, e fperanza, chea 
tutti ne daua di acrefcimenco, e d'honore a tal Academia, che li rincrefceua ef- 
ferecosì debil foggetto,à quelloche faria bifogno perii luogo che»teneua inde 
gnamente , e che tutte le laudi, che li era piaciuto darli, ben conofccua che e ra- 
notuttegeneratc dall'amore e buona gratia fua, più che da niiTnlliomcrico, e 
cofc fimili di molto compimenco . Apreirojfogginnrc il Sig.Principc, fari rem 
pò hormainobiliffimi S:gnorf,& amantiffimi fratelli,poichc co la grati a di Dio, 
cdeirAuuocato noftro San Luca , habbiamo , fi com'io credo fpediro la prima 
noftra propofta, di conofcere, e fapere che fia Difcgno , e le profcflioni voftre , 
e la perfcttionc, e fingularicà del gran noftro princjp.nl conduttore, e Cr.pitùno 

G z generale. 
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generale, forco la cui illiiftréinlcgna più proncamentc,epiìianfmofamcnre; 
ciafcuno fi pocrà efporre àqueda gloriofa milìtia, e nobilillìmi cffcrcicij ; Il tra- 
uaglio dunque fin bora prefo , e le fatiche da noi facce non credo fi ano ftacc va- 
ne, ne che habbiamo confucnaco il tempo inucilmencc: per canto farà bene per 
fcgufrc i buoni ftudij noftri , che cominciamo a dar' opera à cofe di più fuftan- 
ca , & alleopcracioiii d'elfe , che e lofcopo d'ogni noftra preccndone, e come 
prima ancora proponemmo, cominciamo à ordinare \\ particolari fugecti vciJf, 
edilecceuoli per le particolari profelfioni noftre,ecomeilS!g. Cacamo ha ri- 
cordato, 6i clìbrtaco beniifimo cucci , mi fido che ciafcuno farà bene pronto ad 
cfeguit' il douer' kio, e perche quefta fera e l'hora cardale cempo da ricirarfi , il 
noftro fegrecario habbia la cura di fcriuere , e nocare in buona forma le fuftan- 
ciali decifioni facce, &d'accaccarlc in quefta nodra, ancora affai nuda Acade- 
mia , e con Timprcfa fua parcicolare, & alcre , che ciafcuno fi compiacerà di fa- 
re , fi che con qucfte , & alcre cofe fimili , la cominciaremo à veftire , &: ornare 
al meglio che fapremo, come anco di bei mocci, che qualche bell'ingegno fi 
pigliarà piacere far' per agrandirc il gii dichiaracoDjflcgno,e fuenobilillìmc 
profelfioni fc vorrà honora:lc,e detto quello fece leggere la noca già fatca delli 
ragionamenti , e chi doucua prima , e poi difcorrcre , e di mnno in mano fcgui- 
tarc i il primo à cui la force cocco per l'alerà cornaca douer ragionare fu M. Giù 
feppc d' Arpino giouine fpiricofo , e di grand'afpeccatione , e Ji tu impello , che 
douefie difcorrere che cola tolfc figura , e che s'incenda il moco , e gcO:o , & ac- 
dcudincd'efla,echeimporc3 à figurarla in vn modo, ò rapprclcutarla luiral- 
troperben'cfprimcreil concetco,edarevera,e naciiral'moucnzn ; cosi inti- 
mato per lafeguente tornata , e dato il tema , {i reterò le gratie, e fi finì l'Acad. 
La prima Dominica di Marzo, io fegrecario, fecondo l'ordine del Sig.Prin- 
cipc accaccai le decifioni , e diffinicioni fatte del DilTcgno, e della Pittura , Scul- 
tura, Architettura, in qu Jttro cai celle, nelle quattro facciate deirAcademin,^ 
apprelTo notai in vn ibglio tutti li ragionamenti da fnrfi,con li nomi de gli Aca 
demici già dellinati , e cauati à force , che l'vno dopo l'altro doucffc diiicorrerc, 
cper numero primo , e fecondo di man' in mano , e il giorno che ciò (\ doucf- 
fc fare, il cui ordine, e force, fu quella, chequi focco poniamo, per fcguir 
ordinacamence l'ordine, e fuccelfo di qucH'Academia, e di que- 
fb difcorfi , de quali così dillincamence fò mencione, 
cffcndomi (lato dalli Academici impollo, 
per fare parcc del debico mio • 
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NOTA DELLI CAPI SVSTANTIALI, E DI CHI HA 

da difcoircrc ncli'AcadeiT»in,5c il giorno. 

La Prima Dominica di Alarlo , adi 6. ijp^* 

AM. Gitifcppc d'Arpino tocca i difcorrcrc , come la force li dà , clic co- 
fa lìa figura, CSi: s^nrcnda il moco,ilgcfto,fi^ accitudinc d'elfa, 'SC 
che imporci à figurarla in vn'modo , ò rapprcfcncarla nciralcro , per 
ben eiprimcre il concecco • 
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La Seconda Domenica, acti is* 

M. Cherubino Aibcrci dal Borgo San Sepolchro, cocco di ragionare, 
e difcorrcrc, che lia,& s'incenda decoro nella Pitcura, 5i che vaglia il 
rapprcfcncarlcbw'nc^&chciinpcrrcccionc dia il mancare d'eiFj. 

La Terz^ii Dominica di Mar%o , aii 20 i 

Occò la force à M. Gio. BactiftaN.uiarra di ragionare fopra la gra- 
tin , e la bciiczz 1 dc!!.i figura per ben depingerla, cin chcconiifta 
coca! gracia, e cotal bellezza. 

-' . . » 

laa Quarta Domenica , aii 27. 

Occò di ragionare à M. Giouanni Cofcia PictorcFiorcncfno, e trat- 
tare delia maeftà, e grandezza di bea dipingerete ornare conue- 
neuolmentc la figura , & riiiftona . 

7 rima Dominica i Acrile ^aiis^ 

DOuendo qucfto mcfc toccare alli Scultori di ragionare della Scultu- 
ra , toccò la forte a M. Flaminio Vacca Scultore, di ragionare , eh? 
qualità dcuehaucrc la bella» e buona Scultura 4 per elFcrc nella fua 
fingularità perfetta • 

Seconda Domenica , ali io. 

TOccò la force à M. Pierre Paulo Oiiuseri , di difcorrcrc dello ftud:o d*cf- 
(a Scalcura , e come ben' apprenderla , ^ cffcrcicarla • 

Terzi 
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Ter^a Dominica, adi 17. 
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Occa la force a M.Gio.Bactifta dclh Porta di dilcorrcrc qual fin,c deb- 
ba cflcrc il buono, e perfetto Scultore , e come inftrutto , verfato nel 
Diflcgno , per bene , e fingolarmcnce operare . 

La Qmrta Domenica , a^t 2jf. 

TOccò àM. Gio. Antonio Valfoldo, di ragionare delle difficultà maggio- 
ri, che fi hanno nella Scultura» e come debbano fuperurfi • 

La PrimaDowenica dì Maggio , 4^ primo. 

Oucndo quello mcfc ragionare gP Architetti della lor* Architettura^ 
toccò la forte à M. Franccfco Volterra , di trattare delle regole > ic 
ordini d'efla Architettura. 
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La Seconda Domenica^ adi 8. 

Occò la forte à M.Gio. Battifta Montano Milanefe intagliatore di le- 
gname di difcptrere fopra l'ordine fuftanciaie d'Architettura , & che 
Ila ordine di dfftribuitione» e partimento , e che vagì ia • 

LaTerXaDomenìca^adtis. 

TOccò à M. HonorioLongi di difcorrcre, che e, & s'intenda Euriti* 
mia,chcgratia,cheproportione debba hauere la buona <fc ordina- 
ci f ibrica , e quali afpetti fiano più falutif cri , e fani à ben fictuarla , e 
fanamcnté habi.carla . 

' •■■'•• • . 

' i •' - • La Quarta Domenica ^ adi 22. 



TOccò àM. AfccinippKodi di ragfon?re delle piante, e profili di varie 
machine, e fatrichc d'Archifernim , e come ben pigliare, e com- 
partirei lui, e ben* adoprar labuliòlu ncU'occafion: di milurar ter- 
reni, e pigliar diftantie, e fimil cofe. 

La 
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La jQuwta Domenica i adi jsp\ 

TOccQ à M. Marcino Lungi h difcorrcre fopra delle fogomc, e modini drl- 
le cornici, bafc,c capicclli,c quali (Inno li più bdli,c più granaci modini^c 
le meglio inccfc fabrichc , antiche , e moderne di Roma . 

La Trima Domenica di Giugno , adi /. 

DOuendo liPictori ricominciare à difcorrcre della lor Piccata, ripi- 
gliando il filo dclli lor difcorfi , e capi lullanciali , cocco à difcorrc- 
re qucfta prim.< DoiiìcnicaàM. Vincenzo Stella Fiamipgo, e crac- 
care che s'intenda fpirito,c viuczza nella Pittura,e chi llano (taci quelli maeltrf^ 
in fpecie pardcolare dorati di cale fpirico, e viuczza • 

La Seconda Domemca^ adì 1 2. 

TOcca à r.igionare à M. Romano Alberti fegrecarìo dal Borgo San Sepol- 
cro, civj (ia, ^x: s'inccfid:» h. forza del rilieuo nella Pittura, cdiquantafu- 
ftaijza fia, e quali m deliri paffiti ibno ftaci j>iù llngolari in qucfto particolare . 

; La T^er^^i Domenica ^adi i p. 

TOccò àM. Nicolò Cincfgnani Pomarancio à difcoirrercche da , & quan- 
to importi iibcho, e buon CDsnparcimcncoin vr»'hiftoria, e chcs'incen la 
cflTo componimcotOjC che circonllanzc dcuchaucrcptrelfcr ben comporta 
rhiiloiia . ' ' ■ * * -^ 

La Qaarfa Domenica , adi 26. 

TOcca a difcorrrrc à M. Guifti^faro Roncalli , che fia hiftoria , e come de- 
ucclTerjrappccfcncara, e che circonllanzc vi vuole à bene, e propria- 
mcncerapprcfcntarla nel più fao finiile , e vcrifimilc concetto . 

La, T^rima Domenica di Luglio^ adt^. 

TOcca a M. Pietro Facchecci Mantouanodi difcorrcre che fia inuencfonc , 
&: c'ic s.ncenda capriccio , e come T vuo , e ralcro moderarlo col termi • 
ne dcli'houciu , e dvUa ragione . 

' ... ^^ 
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Ln Seconda Domenica ^ adi io. 
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Occò la forte al Sig. Prìncipe di difcorrcre del colorito à olio , a frcfclio , 
a guazzo , e le maniere , e prattiche diuerfe , & chi in cflb colorito hab« 
bia hauuco parti più (ingulari , e vere alla vera imitation del vero • 

T>r!(^ Domenica ^a^u7. 

TOccò àM. CefareNcbbij Oruietano,di trattare della morbidezza degli 
' ignudi , e delle variate tinte fecondo Tetà > e le complefljoni , & chi in. 
(imile pratcidie fiano ftati più dotati, e di gratta, & di morbidezza, e di 
veraefprefGone. 

La Quarta Domenica^ aJtt 24.: 

•TpOccòàM. Durante Alberti dal Borgo di difcorrerc, che e vera imitation 
^ del vero, & in che confifta in fuftantia reale il ben dipingere • 

La Quinta Domenica^ aJtt 3 1. 

Occò à M. Giouanni de Vecchi dal Borgo di San Sepulchro , difcorrere 
del paneggiare, e vcftir bene la figura , e quali Pittori in quello partico* 
lare habbiano hauuto particolar dono • 
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La Prima 7)ominica d'tì/fgofo , adì 7. 

Occò à M. Paolo Guidotti da Luca , trattare dell'ignudo de mufcoli, e 
propofitioni fuc , e con qual arte fi dcue procurare afconder Tarte , e la 
troppo notomia. 

La Seconda Domenica , adi ijf. 

TOccaà M. Girolamo MazzciLuchefe, trattare della profpettìua,&dc* 
termini, e regole fue, e quanto iia vtile, e ncceflaria al Pittore . 

La TerZja Domenica , 0* le feguenti . 

M. Tomafo Laureiti Siciliano, toccò trattare delle regole, e forme 
Mathematiche t e come confcnfcano^eiiano vtiU, e buone al buoa' 
" Pittore j 



A 



DelDspgne. jrr 

Pictoit ; n Sig. Baldo Cacanìo, & alcri Àmacorì di quefte profcflTionì f aratila 
feruici efll parcicolarmcnce pigliare qualche foggecco à inaniaiare,c dar rpiriio* 
e vigore ìcocali (ludi) ,&alIiftuJio(I d'clIIcomes*arpccu dalle loro amore- 
ttolezze. 

Li Scultori , e gì' Architetti volendo feguir Tordine» eli lor ftudij C laflfa à lo- 
ro la electione delli lor difcorfi , e (or pcnfieri» tra quali ù può tractare di fortez- 
ze d'ingegni , e di diuerlb forte, e varie macliine , le quali cutcccofe fono vtili, e 
curiofo , e degne di queft' Academia » 6c d'altre eoCc » die alta giornata fouuca* 
gano . 

Fu attaccata neil'Acadeniiavna tauolacon ladiftribunone, di difcorCda 
fard) OC con li nomi delli Academici nella maniera fudetta , acciò che ciafcuno 
fapcfTe quanto li toccaua di ragionare , e di difcorrere , e potelFe à (uo bcUaggio 
pigbar il tema , che li toccò in torte, e fopra formami il Tuo difcorfo ; il cuftode 
deli*Academiahaueua la cura di raccordare quindid giorni anano^à chi toccaf- 
tc di man'in mano , à difcorrere. 

Decima Academia^ e primo ragionamento^ 
ai$ 6. di Marzio. 

ADunata TAcademia di buon numero di profefTori, & d*altri ,che coiì« 
t:nuamente crefceua > e facto il Sig. Principe le folice orationi , yifld li 
Dilfcgnifedato h premi) ,& anioreuoh suiCà igiouani fi ftaua a- 
ipectandoM. Giuleppe d'Arpina che trattaffe come doucua il temahauuta 
molti gforni prima, (i come e notaro» cioè che difcorrelTe fopra della figura , e 
moto , e gefti fuoi , e che importa figurarla in vn modo, ouero rapprciemarla 
in vn'altroà ben efprimere il concetto; Comparfc M. Camillo Tucci gcntir* 
huomo, e amatore della profèlfione fcufando il detto M. Giufcppe per alcuno 
fuo impedimento^^ à nome d'elfo M.Giufeppe d'Arpina difcorfo fopra il det- 
to tema , refèrendo fi come effo diceu j , quel che dairifte/fo M. Giufeppc gli 
era ftato impofto , cosi con buona maniera ragionò fopra il fudctco capo mol- 
to bene , e largamente à voce viua con bucini , ÒL vtili auuertinienti, prima mo- 
ftrò che cofa era figura in genere dicendo , che ciafcuna cofa che forma habbia 
fi può chiamar figura , manelcoucettoprefo s'intende la forma, e figura hu- 
mana , la qu ale è difpofta con le fue regole , e proportioni atta ad at tegìare , e 
mouerfi à diucrfi eletti , e moti , toccandola caufa dcIli moti du.rfi, (pintofi , 
€ men fpiricofiydifTc nafcerc dalle complcllìoni^cdal fangue più, e mcn aduflo, 
e piii,ò mcn co!cr{Co,ò fIcma<.ico,ctuttocon buonera^>oni» & vulcdilcorfo, 
li quale Te fi p^trl h.iujre In fctitto dall'iilcffo , fi come le ne fatto indanza , fi 
fiotaràuuìapprclToòà parte. Finito che iicbbc il S'gn. Cmullo C ucd tal di- 
" -• - - H fcoifo 
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fcorfo , e ragionamento per buono pezzo di hora , fi rcfcro le gracic > e fi 
fini rAcademia. 



L 



Vndecima AcadcmtA , e fecondo ragtonamento ^ 
. la feconda Domenica ^ adi 1 3. 

A feconda Domcnfca di Marzo, toccando a M. Cherubino Alberti a 
difcorrere fopra 1 1 fecondo capo , clic fia &: s'intenda decoro delia Pic- 
tura,pcr offcruarcogni debita circonftanza , & ogn'aifctro di efprcfl'o- 
nc ; Doppo che il Sig. Principe hcbbe al folito coftume fatro Torationc , e \\^\ 
li Diflegni de i giouani, dato gli auucriin^enti , e li prcmij , tu dato poi princi- 
pio a i ragionamenti , & à i difcorfì della profeflìonc , i quali erano aiutati , e fa- 
aorici dalSfg. Principe» & altri à chi à\ mano in mano toccaua di ragionare» 
I douc che M. Cherubino fudctto prefo animo trattò egli fteifo molto bene 'xvt 

' voce viua il fuo concetto , e difcorfe fopra il rema del decoro molto hcne, e mo 

ftrò in checonlifteua detto decorosi nelle tìgut e particolari come ntlii aifctti , 
&abfgiian:cnci , come ncHi aparati, &: fimih altre cofe, pigliando '.fugctto di 
oocare in alcune opere de ipalThtivalent'huomini chi hiuciTe oflcruatoonò 
detto decoro, con vtiliauiri,epiaccuo!cdifcorro> che parimente fé s'haucrà 
infaiccodal detto autoreflcoiaràciui appreffo. 

Decima feconda ^/Icademta > tcrz^a Domenica di 

Marzio , adi 20, 

* .' * 

TOccaua la feguenre nomcnfcn ù\ difcorrere a M Gio. Portifia Nauarra 
fopra la gratia , eia bcllcz/.-» dclin figura , il quale fiì il primo che man- 
cadède i Pittorica non voler fare il Tuo d:fcorfo,ne in voce,ne in Icritto, 
forfcpcrpocoanimo,iUhcfùc3uf:'chcm.oIiViirri à fuo elfcmpio mancarono, 
cmold piùhauerebbeno mancato (e il Sig. Giulio Bardini gcntii'huomo , e a- 
niatorc della profeffìonc, cheprefcntcfi irQuò non faceua vn:> rcclamationc in 
biafimo di quei che à tal honoraca Academia , e à così vtili , e laudabili difcorfi 
inancaflcro,echctalidifcorfi erano vn grand^accrcfcimcnto d'animo, di for- 
ze , e di ftud») , come d'honore > e di riput u rione à tutti , e che ninno doue a per 
canto reftare per cofa alcuna di non fnr la pa rtc che li toccherebbe , e chi non fi 
conofceffe atto a trattare in voce porralle f'critto il fuo concetto , che ciò fareb- 
be ancomoIco\cile,eg!OueuoIcàfcf^ejTo,& ad?Jtri,e non parendoli anco- 
raeflcreghftclfoattò a tanto, che non era mancamento alcuno ne vergogna 
in niuna maniera fatfi aiutare da cbt^ acciò fcfTc attore buono ; effcndo e he tur- 
co quc- 
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to qucdocheil Sig. Prìncipe hauctia prudcnccmcnte propofto, era vn Gngular 
aiuco à gli ftudij loro , cin più maniere gioueuoli al parcicolare, & al vniucria- 
Ic, & chcqucfti difeorfi farebbero quelli che farcbbono celebre,c copiofa d' Au- 
ditori qucft'Academia , e di molt'honore, e ripucationc ; Aprcflb pregò cucci , 
che no doueflfero à niuna maniera macare,ne à fc (ledì^ne à cucca la protètlione; 
Il Sig. Principe, ancor*egli ù, dolfe alquanco di cai mancamcnco^non parendo fi 
poceile fcufare, alcuno di que(lo,fi come haueuadecco il Sig. Gìulio^e che di ciò 
ne reftaua aggrauaca TAcademia, e quella nobiliilìma audienza , la quale per- 
che in cucco non redalTe fenza qualche cracrenimcnro, elisegli procurarebbc fup 
plire in qualche parce, così airimprouifo , com'egli poccua al mancamenco del 
Nauarra, e cucco per craccenere T Academia , e ranci nobili , & honoraci Vircuo- 
fi, che iui erano come ancora per dar'animo à gl'alcri ; E così egli difcorfe brc- 
uemence al improuifo fopra della bellezza, e della gracia delle figure, per bene, 
e graciofamence raprcfencarle, fecondo il cema,che coccaua al Nauarra; e fopra 
di ciò moftrò che la bellezza de la figura confifteua in molce pare!» e pardcolar- 
mence,eprincipalmencenel[a proporcione,enel moro, edifpoficionefuacon- 
ucnicnce airelFccco, che doueflefare ; Appreflb li moftrò lo fpirico^c la viuezza, 
^ccrcfcc ogni grana, ogni bellezza, e che b proporcione doueua cfierc con le 
fue regole ordtnaca,e ben difpofta^e che quella bellezza di proporcione,e di or- 
dine conilfteua in genere nella vnione delle membra, la qual'vnione, e propor- 
cione di parce ben difpolle formaua la gracia , e la bellezza , la qual gracia fog- 
giuns'eglieflcrcvn dono particolare, e vn fiore di bellezza, e vn condimenco 
fuauiflUmo, e dolce, che allocca la Vida, & apnga il gufìo , ne fi può quella gra- 
cia fogiunfe imparare , ne con regole, ne con mifurc, ne di Theorìca , ne di pra- 
tica, ma e anfolucamence ncH'buon'gufto , e nelPbuon giudicio , il qual bifogna 
affucfarfe d;ì prindpio, à conolccre il bello, il buono , & il graciofo, e conofcen- 
dolo guftarlo, e gufandolo ujìinicario, & ofTcruarlo, olerà di ciò foggiunfe, che 
il bello, & il buono ha regola, ha ccrmini prefilfi da pocerfi imitar , e conofceì: ; 
malagraciac va fiore di bellezza, vn'opcratione fingolare,la quale confiftc 
particolarmente nel moro, più che ncll.i forma di theorìca ordinata , Òc ch'eflb 
moto,ò gcfto, ò accicudinc, chedir vogluimo, e parce prmdpale della gracia, il 
quale vuoreifcrc accompa;j;naco, con la conaenicazi dcirerfctto fuo, che d'al- 
tra maniera mancheria di difpofitionc ragione iole, e di decoro , fogiungendo , 
chepocoimportercbbefar vn.ì figura ben propornonata , con ogni Kcgola di C- 
micria» e mifuca ben di'pod i fcnza gracia , e lenza conucnicnza aircrtctto fuo , 
che deue fare, come,v:Tbi grati3,in Tuggctco d'allegrezza far figure mcftc,e ma 
linconiche, e che in ateo di mcilitia mollraflero allegrezza, e fcica , e fimil'altrc 
inconaenlcnze,tì co ne ancora, vn Oratore, vn poeca,vn predicatore conuicnc 
cheacco!np.igiii le parole al fuggctco;pcrò che per belle, cgratiofc parole, che 
egli diccifc, e non follerò al fuggccco coaucnienci , ne diceuoli moftrarebbc cf 
'" ' ^ H * fcrc 



fetcnon(bIomdxYcretco,epocodocto,manonhaucre rcgolccfi grammatica^ 
ne di pocGa, ne di rethorica ; La gratia adunque,e la bellezza (là nella diCpofi* 
tione, econuentfuole proportionc 5 però dcuc il buon Pittore haucr moit'auer- 
cenza, di difporre» eon buona propordonc Patti tudine, & il moto della Tua figu-' 
ra,econ ragione proportionarequal (i voglia componimento d*hiftoria copar- 
tkc» cdilporrecon decorose maeftà,ciafcuna cofa chein efla fi ricerchi/e vuole 
ch'habbta compita bellezza^ e gratia; in fomma quefta gratia, e quefta bellezza 
delia figura in particolare ben dtfpofta » & attegiata richiede ancora molc'alcrc 
cìrconftantied'abigUamenti di panni, drappi, velluts & fimil altre cofe, che ri. 
cerca quel peifonagio, quella figura, e quella hiftor ia , aprcflo ben tinta , ecot- 
lodta olerà aU'e{&re, ben di(E:gnjra, eben intefa, ignuda, ò veflrta , che ella fia 
beo maneggiata, con forza, confpìrito, e con vaghezza, di bella maniera, pafta 
fa^e fiera» lecondo i fuggetù,e roccafioni dell'età. La pueritia conuiene, che fia 
giocolale lieta ^la giouentùfuegliaca, allegra , e pronta ; la virilità forte, fiera , 
robufta^ ftabile, e graue ; la vecchiezza debile, fiaccha, matura , ma confiderà- 
ca» emaedofa^ fimil altri efiTecti, & afFccti , & in fomma conuicne in ciafcuna 
Età efprimere quefta bellezza , e quefta gratia; Apre{rodetteTariji,ed;uerfi 
aucnimenci, moftrandoccme adita quali Pittori, dei va lent'huomim' pafiTati 
foirero ftati \tì quefta parte à\ bellezza , e di gratia dotati dalla nrarura , la qua! 
vai più che qud altro ftud:o in qucftc particolare , però che alcuni cct> luni^o 
lludiaQgn'altra cofa che gratia haueanoacquiftati, & akn cbccon poca f^ìti'ca 
molta gracia haueanohauuto, tra quali nominò in particolare Fr.incefco Par* 
mcgiano legiadro ,.& gratiofilfimo nel difcgnare in fpecfe parcicclare , ma nel 
colorito afTectato e duro, Antonio da Coreggio nel colorire, e nella efprcffionc 
«FaJflfètQ*, con gratia fingolarc, Titianoil Pordenone da la nntura ficilf,e gratio- 
£^ Andrea del Sarto , Paulo Veroncfc^ Ptrm del Vago, TadcoZucch;<ri,ar 
almV che ciafcuno ha hauuto particolrit facoltà da la natura, di leggiadria , e dr 
gracia^e di compita bellezza, come le opere loro, con belh, e gratiata maniera 
fi vegiono^macoclufe, che tutte qucftc gra tic, e bellezze, che può haucr Tarre, 
cper ftudio^e per natura hcbbe compitamente in ciafcuna cofa Rafael d'Vrbi- 
IIO', e ch'egH e ftato il vero maeftro, e proprio immitatore d'ogni gr iria, d'ogni 
bellezza della natura, e dell'arte in tutte le cofe, fi come è noto , e le belliffìme 
opere file ne fan chiara tcftimonianza, le quali danno compito gufto, e compi- 
to faporc iciafcuno j Qucfte,cfimil'altrecofedifle ilSig. Principe di gufto, e 
piacer à moltiifinitoquefto ragionamento, cviftoi Difcgnideigiouani,edara 
lorovrili auuertimenti alben difegnare, e regole, e precetti vtili e buoni alj'of- 
feruare ilbello,& ilbuono , e notare le gratie e le difpofitìoni, con buon modo, 
e E>oaa. ouniera ; refe le graue^ fi Eni Til cadcmia • 
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Decima tcr%a ^cademia , quarta Domenca 
di Marzj>^aà 2/. 

LA fcgucncc Acadcmfa toccò di difcorrcrc a M.Gfo. Cofcia, Pittore F; o- 
rentino , fopra la tnacdà » & grandezza del ben dipingere, & ornare 
conucneuolmentcla figura, &llìiftoria,eruoicomponiniend,il qua- 
le pur fodisfèce, come egli Teppe , che almeno moflrò vbidienza , e pronta vo< 
lontà , poiché egli , come fi foflc , portò fcricto vn fuo , ò d'altri difcorfo^conie 
qui fotto fi pone « fé bene , non fu difcorfo à propofito del tema , che haujua 
hauuto, il quale (u Ietto inqucfta maniera qui fotto, e da lui all'Acadcnia 
liato* 

Difcorfo , che portò M. Già. Co/eia all'Academta , 
la quarta Domcntca di Marzio. 

E Stato femprcvniuerfjilcoftume de gli egregi] fpiritf in tutte le loroac- 
Doni , per vn' ìccefo defiilerio di gloria , non perdonar' ad alcuna facica, 
quantunque grauiflTima , per potcr'vna volta peruenire à qualche fegno 
d'eccellenza, alla quale inobililllmi animi loro tirati, & accompagnati dilij 
vircùdcfidcrauano peruenire, per renderfipoi più celebri ,& marauiglìo^ à 
tutto il mondo , & acciò fé bene erano incitati da vna loro particolare inclina- 
tione , erano anco tanto maggiormente inanimati dalla liberalità de'Principi , 
li quali quando fi trounuano alcuni dcTuoi cittadini eccellenti in qu<)lchep'o- 
feflionc, non folo Tamanano, l'arricchiuano, e Thonoraunno, per hononr 
quello , che era di tanto merito , ma anco per far conofcere alli altri , che il pre* 
miare i virtuofi non è altro che vn far nafcere ogni giorno pju nuoui valent'hjo 
mini, efamofi inciafama profefTione, come ben fi legge d'AlelTandroMagao^ 
nel tempo del quale fiorirono tutte le forti di fcienze cosi liberali, come mcca* 
niche,chemaiperniun'tempofi trouarono tanti huomini eccellenti intanze 
profèfiìoni , e la ragione di qucdo , dicono niun'altrn cofa eder' Hata , fé non U 
fua liberalità, eia particolar'intclligcza, che egli haucua di tutte lecofe, così la 
▼irtuofiflrma, & Antichifiima Città d' Aihenc, Madre & Attrice di tutte le vir- 
tù, fu degna, fr4 tutti altri famofilfimi huomini d'hauer anco Apolledoro Pireo- 
re, il quale fu il primo che coloriflc , e fapcHc applicare bene le ombre, e i la ni 
con li debiti mezzi, cofa veramente alla Pittura importantiflima , eneccdria , 
vi fiorirono ancora in quei tempi EufranorNicia, Fiftcn ito fratello di Fidi s ^c? 
^oali altri dipiofero le viKoric de'Capitanii altri gli aiTaki^altri ritraiTcro gì he* 
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roj\ e con cant*arce, che più cofto cofa diuina , che humana (i poceua chiamare \ 
fi vede ancora, e chiaramente fi legge, che ApcUe, fi raro Pictorc , morirò che il 
famofoAIefiandro non comporcalle d'cfierricrattorcnon da lui, il quale, ha- 
vendolovna voltaritratto fulminante, fu dcrto efTcre due gli AlclFandri, vno 
£gHuoIo di FiUppo Re di Macedonia, & infuperabileyC Taltro figliuolo d'Apel- 
le, & imitabile; e per rimuncrarione di fi belle, e marauigliofeopcrcjche Apeir 
le haucua fatto, non h' donò ncoro,ne argento» riputando tutte (jucftccofe nic* 
te,rirpeccaàimoIti meritifuoi; ma li donò la beilillimacampafpe, come cofa 
che eUo AleiTandro ftimaua più che qual fi voglia altra cola, e di qui pigliarono 
reflempio e Fidia , & Prafitele , huomini tanto celebri , e di tanta virtù , e con 
quello, e con altri fimili eflcmpij s'inanimarono à pigliare fi difficile imprcfe di 
volerfifare.con il mezzo potcntiifimo delli fludij fingulari al mondo; ne per al- 
chqn'alcra cagione ^\ molFcro quelli valorofi Principi à fauorire le virtù , fé non 
per la p articolar' vtilità che ne riportano , pofcia che lede alcuna maggiore non 
fi può attribuire ad vn Prencipe , quanto che , per fuo mezzo fi fiano ritrouatc 
tante forti di difcipline, le quali hanno abcllito il mondo, & hanno aportato à 
gh huomini grandiflima vtilità , fi come fi vede particolarmente della Pittura, 
la quale riduce al vino gh Heroici fatti de'gran Capitani, la liberalità, e la beni- 
gnità vfate à fuoi foldati , e l'opere mcrauigliofc di ciafcheduno , fono cagione 
clic ogn'vno s'isforzi non folo imitare , ma anco di farfi maggiore de'iuoi antc- 
ccflbri ; i Poeti ancora conofcendo di quanto vtilc fofle al mondo , il tener viua 
hi memoria degli Egregi) fatti de valcnt'huomini,cominciarono à icriuere i lor 
gefti,Homerb d'Achille, & altri infiniti, quali fcrilfero con la vaghezza dei 
verfo, a fin che tanto più tirati dal diletto d'elfo venifTcro à ridur' loro à hk^aìo- 
ria le vice", & i fatti de gli huomini famof! , e però diflc Simonide , che la Poefia 
taccnella Pittura, e la Pittura nella Poefia ragiona, e non contenti di ciò quei 
valorofi fpiiiti, rittouaronoanco la Mufica, à fin che accompagnata co' ver (i, e 
perciò tirati gli huomini dal diletto, edalla Poefia, e dalla Mufica , tanto più 
volentieri vdiflero gli egregi] fatti,e fi sforzaflfcro ad imitarliì cflcndo dunque la 
Pittura cagjfonedi tanto bcae|, &hauendo ti fuoprinciparorigine da vna fcica- 
zacósi nobile, cornee la Mathematica, d deuenecefrariamente cóciudere che 
dia e vna più principale fra l'arti practiche che fi trouino , &: in vero mi par che 
ella habbia gran iimilitudine con la Mu(!ca|, oitrachc Tappiamo certo che ella e 
fua forella, poiché nafcano da vn'idefi'a Madre, che e la Mathematica , la quale 
ha.cura di di([)orre la quantità,chc fi diuidc in continua, ^ in difcreta,e perche 
non è altro la continua chequal fi voglia linea, circolo , triangolo, diametro, e 
limili , di qui fi vede dipendere intieramente la Pittura dalla Mathematica , la 
quantità difcretapoinon caltro chequal fi voglianumero, come 1. 1. J. 4. C5c 
fimili ; e perchala Mufica non e altro, che il numeio fonoro,che fi produce dal 
la difugualità di quei numeri, fraquahfifàproportionc,comefàiU. &: i. dalli 

quali 
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quali numeri nafcc la proportione dupla,chc rende il fono della diapafon,ò ve- 
ro orcaua che vogliamo dirc,rngioneuolmcnteconcludcremo,che la Mulica \\x 
la fua origine dalla Aricmechica,Ia quale é fcientia dcpcndcncc dalla Macdirma 
cica, e li come «1 Muli co procura clic le voci graui,& acute ftiananclla ina debi- 
ta proportione con le altre parci di mezzo, cofi anco il Pittore ha riguardo di 
fare le figure proportionatc, che non habb;no la tcfta,ò vero le gambe maggio- 
n di quello, che alle altre parti lì conuiene, e così , come il M udco va trouandci 
l'armonia, ò grauc,ò allegra, ò maninconica, conforme alle parole, così il Pit- 
torcauertcdi fare fecondo rhiftorie,che ha da raprefcntarc,come,fedi gueaa, 
habbino furore e fp3ucnto,e richezzancirabigliamento, e fé di miracoli, mo- 
deflia in chi li fi, e ftupore,&: affetto nei riguardanti, e fé e di paffionc, cerchi- 
no la grauità, c'I dolore, e la diuotionc, 6d aucrrifchino di veftirM foldato, c\: il 
villana cialdicdunocol fuo propriohabito , vertendo con li colori proporcio- 
nati airhiftorie, &: così come il Mulìco (ì fcrue anco dciic dilFonanzc, per far pa 
rerepiu dolce, e più loaue l'armonia, così il Pittore, volendo che li colori facci- 
no più bcircifctto,erendino maggior vaghezza a riguardanti, vfi i conrrnrfj 
Tvno araltro, chcf.iccndo vn'hiftoria , vi ta ligure isbattimentate , le quali con- 
fonano con vna lontananza chiara, ò vero con h.;urc,chepcr la diftnnza bambi- 
no ifmorzatoi colori, e con quefto modo diqucfti sbattimenti, ò lontananze 
fanno che le principali figure allegre, e con nlicuo rcndinovna mirabilecon* 
cordia,& ilfijn'Icvfano nelle carnagioni di tar'allatoà d'vna giouanc,vna 
x'ccchia, e doue fon più vcftiti , vfano alcuni pezzi di figure nude, e molt'altri 
contraili, e così nell'armonia de coiori, e nella imitatione delle cofeche vuole 
raprefentare, e nel artificio di ridut re la cofa più al viuo,e naturale, che fia pof- 
fibilc, e per far quefto , vfano mettere in clecutionc quel che ingegnofamentc 
diflc Zeufi, il qual eflcndo riprefo, ch'egli era troppo lungo nel dipingere, rifno 
fé ch'egli fpendeua molto tempo nel dipingere , perche volcua , che /e fue Pt- 
turc durallcro molto tempo,e per concludere, parendomi hauer detto affai del 
le lodi dell'inuentionc, dclli nobili effetti che la noftra Pittura fa , mi refta folo 
d'inanimare me medefmo, e d'imitare,merit3ndo quella profellìone d'effer fo- 
lo effercitata da huomini rari, onero da quelli che ficonofcono che fianojpcr 
riufcire tali , poiché e Hata tanto effaltata per li tempi adictro , così da'Principi 
come dalli artcffici, & ha prodotto , e produce così nobili effetti , & ha hauuto 
così nobile origine. 

Letto che fu quefto difcorfo , chiaramente fii ccnofciuto effcre concetto , e 
compofitura più ò\ Mathemacico, che di Pittore , te fatto con altro fine, che à 
dichiarar' il tema chehebbe il detto M. Gio.Cofcia, cioè di trattare fopra la 
maefta , e grandezza del dipingere , &: d'ornare conucneuolmente la figura , e 
rhiftoria,e fuoi coponimenti ; doue che il fudctto difcorfo,fe bene nel principio 
fu gratiofo a moftrarc , che la hberalità dc'Principi dee effcr cauf a d'accrcfccrs 
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té vinù, e dat'animo alli virtuofi d'a/Tacicarfi inuincibilmencc J poiché IVtile \ è 
rbonore è quelIo,chc non fa ftancar rhuomo nelle fatiche; ma il f òggccco prin- 
cipale ài cai difcorfo non fu graco^poidie (i vide l'intento Cuo eiTer'itato di vole 
refoccòporrelaPiccura, & il Diflfegno alla Mathematica, e però fu giudicato 
cai difcorfo eilerc d' vn'Matematico, e non d'eifo Pittore , il quale moltrò dino 
intendere, ne faper quello che egli porcaua ncU'Acadcmia del Diifegno , però 
fu nocato da alcuni queflOyC non mancarono di quelli che diiTero che douereb* 
bone eilère molto ben'auerciu quei , che da altri il fanno aiutare in flmil nego- 
fio , & esaminar' molto bene quel tanto che in Academia fi propone , e che fi 
difcorre, per non far torto à fé fteflb, prima di non intendere quello che egli de* 
uè, e quello che egli porta in quefta Academia,poiche cosi bene s'era già diftin 
to, e dichiarato, che fia,& s'incenda DifTegno, in fuftanza reale, e l'autore delle 
l'cicnze pratciche,che dà la luce dcIi'incelIctto,e vita alle operationi citernc,ma 
forfè qui alcuno Mathematico hauerà voluto in proua,fn fimil modo moftrarc 
che il Diflègno, e la Pittura dependino da loro , e dalla lor mathematica fcien- 
za ; E qui fu detto , che fé alcuno vi era prefen te che tal opinione haueffe Cl di* 
chiarafle, che li farebbe rifpofto con buone, e falde ragìom' , che effe profcilloni 
non dependano da loro , ma fi bene loro e tutte l'altre profeliìoni hauer'orig ne 
e dependenza dal Diflègno ; Non difpiacqueal Sig. Principe , e àqualchedun* 
altro queflo poco di rifentimentoàfuftencatione della profcllione della Pittu- 
ra, e del Diflegnoidi maniera,che il G}fcia aroflfitofi in buon modo fi fcusò con 
dire che cai cofa egli non haueua veramente oficruato, ma che gli era à caro co- 
tal auifo, come anco potrebbe efTcre à moli'altri, per flare più acorti a fi mil co- 
fé, e fu cornato à replicare, e leggere quel particolare, che tal difcorfo propo* 
iicndodiceua,chela Pittura nafceife dalla Mattematica, &:noItre, chela Pie* 
cura , e la Muiica etano forelle, poiché nafcano da vna iftelTa Madre , che è la 
Maccemacica , la quale ha cura di difporre, la quantità , che fi diuide in conci- 
nua, Se in difcreca; Zc che non fia alerò la concinna, e difcreca, che qual fi vogli a 
linea, circob, criangolo , diamecro , e fidili ; e perciò di qui fi vede dependccc 
incieramencela Piccura, 

A quefto fu rifpofto, che non fi verifica per cofa che dica coQui, che la Piccu 
ra fia figlia della Maccemacica in alcuna maniera , 6c queflo che qui fopra dice, 
e pretende il Maccemacico , è fciocca precenfionc , peròche , fé bene la Macce- 
maacahacura di difporre (che forfè meglio fi pocria dichiarare ) laquamicà 
che fi di'uide in concinna, e in difcrec i, quello non ha che fare con la Piccura,nc 
deccc linee, campoco fono della Maccemacica, ma del Diflcgno,foflancia fua ef- 
fenciale, come in quefto luogo già fi è dichiacaco à baftanza, ma la Maccemaci- 
ca, fé bene voremoconfiderare la fua qualicà, alerò non e infuafulkanza,chc 
^na dich.aracione d'incelligencia d'alcuni prececci della quancità , die fi diuide 
mooncmua» e difcreca » cnoa l'ancore d'cflc linee , ne delie form e > e non la fu* 
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Ibnza deUe figure, t fue regole ne de ì lumi, ne d'ombre» ne d*alcrì e/Fecd della 
Piccura, che poffa efTcre in fuftanza madre , e nutrice d'efTa Piccura , ne del Di- 
fegno,comevorebbcconcluderecadcamence quello buon Manemacico, col 
proporre che la linea nafca dalia Macccmacìca; ma ù, bene , e meglio fi può di- 
re, che edà Maccemadca nafca , e dcriui dal Dilegno , poiché elfo Oifegno , e 
luce d'ogni fetenza, pratica, e quello che li prefta il concetto» e la linea intellec- 
cuale, e li dà occafione e aiuto di difcorrere de i principi)' , e fondamenti di tal 
fdentia , ne perche ella dicliiari , che la linea nafca dal punto , e la quantità de 
punti termina la linea continua, ò difcreta, ò retta, ò angulare, ò di che forma, 
è quaUtà fi fia, élla fia inuentrice della linea, ne madre della Pittura in maniera 
alcuna , ne in fuftantia fi può dire che efla Ma ttematica fia altro che vna hifto- 
riografa^chenarriilmodoyela forma, come fi crea IaUnea,eIaragìonedclIa 
caufa deirangoh', triangoli, e diametri, e fimili; e diremo apuntoche opera ella 
come fa l'hiftoriografo, & il Poeta, il qual narra, e dichiara molto bene minuta- 
mente come fu fatta la tal, è tal imprefa ,e con che ane quel Capitano , quel 
Prindpe vinfc, e fuperò le tali, e tal nationi, e acquiftò prouincie, e ftati, e fimil 
altre cofe; Tifteflo hiftoriogcafo, ò poeta che narra fimil cofe , non e ne il Prin- 
dpe, ne il Capitano, che habbia combattuto, ne la caufa tampoco di tal fucceC- 
(i, mafolo fimplicefcrittore, e narratore dell'hiftoria ; tal dunque diciamo efie- 
re à punto la fcientia della Mattematica, in cotal genere vna inueftig:)trìce di 
molte co(é,& vna narratione dei punti, e delle linee,e non Tautrìce d'efie linee, 
e d'efie operationi, come e veramente, & realmente il Difegno intelletriuo,e 
pratico autor di tutte le Iinee,e di tutte le pratiche,e quafi lume intellettiuo d'o- 
gni concetto in e heorica, & in pratica, fi come già è ftato qui dichiarato ; Que- 
fto difcorlo fu molto comendato, ne fu alcuno che vi contradicefib;c per effere 
già l'hora tarda non fi difie altro ; ma refe le gratie, e fatte le lolite efiàmini, à t 
^iouani , fi fini per quel giorno l'Acadcmia • 

Le f rima Domenica ^Aprile, aSi 3. 
quarta decima Academia. 

DOueudoqueftopre&ntemefe d'Aprile toccar'à difcorrere alli Sculto* 
ri della lor fcultura, toccò la fudetta Domemca à ragionare à M. Fia 
minio Vacca Scultore, e trattare che qualità douefie hauere la bella, 
ic buona Scultura , per efibre nella fua fingularità perfètta, fopra di ch'egli ftcf • 
foà voce viua ragionò, e difcorfc molto bene, e affai lungamente dando falde, 
e buone ragioni del modo e ftrada del bcn'operare, e le difficukà che vi fono in 
varie,ediuerfemanicre,ccomequcIleconuienechc fiano dal prìidcncc artefi- 
ce fuperate conPartedcIIoftudio,econIadiligentÌ3, eprarica,appreffo come 

I ~~ conuic- 
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ccsiuiene allo fculcore in particolare cflcrc force d'animo , e robufto di corpo, « 
nottmcn prudente, & accorto , che giudi tiofo , per non Icuarc, douc poi non S 
p«ò rimettere, e moIc*aItri auifi detti , de vcili aacrtimcnri nelle difficoltà d« 
Aarmi ; il qualdiCcorfo,fe fi potrà haucre raccolto da lui in ifcr^:to,non fi man. 
«ari notarlo» . 

- Douendo ilSig. Principe partire per Fiorenza , per fuoi affari , oue ^axt da 
tre mefi in circa, pregò tutti grAcadcmici, che non doiicflcro mancare del co- 
mindato (ludio,c di cos ì buono indiriz2o,sl per vtilc,e beneficio particolare, 3c 
^vaiuerlàle , come à honore , & accrcfcimcnto della profcfficne , e à\ qucfta ho- 
Aoratifiima Academia ^e lafciò fuo luogotenente M. Giufeppe d*Arpino,neI 
qual tempo- che il Sig. Principe (lette abi'ente, in vero fi fé poco,ò nulla dibuo- 
np» però che pafsàil mefc d' Aprile,€ di M aggio , e parte di Giugno,clie (\ fece- 
iopochilIIm.c ritornate neirAcadcmia,poiche M.Piecro Paolo Oliuieri Sciilto- 
tc,che douea fèguire la feconda Domenica d'Aprile à ragionare della Scultura, 
fecondo che la lorte gl'Uaueua dato, non volfc comparire , ne tanpoco M. Giow 
Batiifta della Porta, ne il Valfoldi, di.forte,chc gli Scultori, doppo M. Flaminio 
Vacca,niuno £c cola a!cuna,e l'Academia fi tra ttcneua folo coli li deputati à ri- 
iicdere i Diflcgni de i gtouani, e far'alcuna efTovtatione. 

Ilmefedi Maggio, chccoccaua agl'Architetti, da M.Francefco Volterra ia 
poi,il qualfece b partefua^la prima Domenica di Maggio affai bene , col trat- 
tare fopra le regole, & ordini dWrchitcttura molto effat tamcte,d^ndogli buona 
auifi^ vrili racordijrapportandofinel fine à quanro Vitruuio tra grAmichi,&: 
il Vignola, &: il Palladio tra li moderni haueuano detto afl'ji rufficTcntemcnce,. 
gl'altri non volfero ragionare, ne far parte alcuna loro ^ 
. il Mefedi Giugno,. douendo gli Pittori ritornare à cominciar di nuouo à di- 
fcoJTC re della Pitturala: ripigliar il filo de gì, Icr ragionamenti, doucdo toccare 
la prima Domenica à M. Vincenzo Scella Fnmcngo, ilquale tronandcfi nllho- 
ra indifpofto non potè fare Ta pnrce fua.chc ^u fculàto giuftamcntc, e fi trattene 
ne l'Academia col folito cffcrcicio dc'giounn: . 

La feconda Domenici, toccaun à me Romano Alberti, à difcorrcrc che cofa- 
fofle la forza, & il rilicuo nella Pittura, e di qu,mra foftanza; e quali maeftri paf 
fati fiano flati più fingolari in qucfto particolare ; ma io fé bene in parte mi era 
propofto di far'la parre min, come da me fi porcua , da alcuni trauagli , che mi 
fopraucnneroiriopinatamcntc impedirò non potei come iodefidcrauadifcor- 
rere, che harei fatto (come hanclìì faputo) prcntamc nre il debiro mio . 

Inqucfto tempo tornò il Sig.Prinripe à Roma vcrfo la fine di Giugno, la cui 
tornata accrebbe l'animo à tutti ibuonf,fpcr;?n(foriuer!erc ritornar'in piedi gli 
buoni ftudij,&: effequirfi gl'ordini da z^o S.Principe Jafciati^, così effo Sig. Prin- 
cipe ricomincio a incaminare, e ripigliare ilcarico (no co molto piacere di furta 
r Academia, nella quale fi ramaricò aifai,^ che in quella fua ubibnza , oiral fi fof- 

feftata 
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& (bea la cagione, non fi erano efTeguiti li buoni ordini lafciati, e pregò di nuo 
110 cuoi à non voler mancare! quanto dafcunodoueflc per vtilc^chonore ccm- 
aiunc, e poiché haueuanoincaminaro cobi honoraca Academia , non mancai- 
£erc nel meglio, e promifero efler vbidicncì, e far quanto per efli lì poteflc,e con 
^uefto ilSig. Principe fi rincorò alquanto^ 

Quintadecima Academia^ e prima doppo U tornata 

del Sign. Principe , la quarta Domenica 

di Giugno à di 26. 

Toccando quella tornata a ^f. Chrìftoforo Roncalli Pittore, a Jifcorre- 
re , che iia hiftona, ti come dcue elfcre raprefcntata , e che circonft an- 
eie fieno necciTarie, à bene figurarla, nel più fuo fimilc, e verìfimile con- 
cetto ; granofamente vi difcorfe in voce, & poi in fcritto molto bene, al tema 
alatoli, e fu ictefo nelP Academia con molto gu(lo,(bpra di che diuifc il difcorfo 
fuo in tre parti , e moftrò die fia hiftoria in quanto apanienc alla Pittura , e co- 
me deue efièr raprefentata , e con che arte, à fodisfattione di chi la mira ; e con 
molu vtili auifi e drconftantie certo vtili, ben'ordinare, e ben dette, e doppo ha 
ucrlo in voce fpiegato, ce lo lafciò anche in ifchtto, che e quefto, che poniamo 
qui forto, e così fi ordinò, che ciafcuno douefie far per Tauenirc, à maggior vti- 
ic, e piacer di tutti* 

Difcorfo di M. Chrilioforo Roncalli detto in voce, 
t letto tuli* Academia . 

HAuendo io come Pittore à difcorrere dclPhiftorla , chefia , come deue 
effcre raprefentata , e con quaK circonftantic , fecondo il rema impo- 
ftomi , ic il fuggctto datomi dalSign. Principe noftro ; per poter ciò 
più ordinatamente,e diftintamcìitc fare diuidcrò qacfto mio difcorfo in tre par 
ti ; nella prima breucmente dirò , die cofa fia hiftoria in quanto che appartiene 
alla Pittura ; nella feconda aggiongcrò due parole, come deueeflcr raprefenta- 
ta, e con arte,e con fodisfattione di chi la mira: nella terza & vltima,difcorrerò 
alquanto circa le fue debite circonftancie ; e fé ben'io so ( ne punto in ciò m'in- 
ganno ) che il trattare di qucfta, o d'altra fimile materia in Academia, none pe 
fo dalle mie fpalle , ò imprefa proportionata alla debolezza dell'ingegno mio , 
hauendo io più tofto (Indiato nelle mura dipingere, e nelle tauole , ò in tele co- 
lorire, cheriuoltare le carte, e meditatele teoiiche della noftra arte,cclie iodo- 
H^!-! I^^^E'fì^ Èf!^^ ^ P^^ ^!Ì^^ > ^ elcuati ingegna che non contenti dello 
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fole pnttidie d'efla^e di rolamencemaneggiarcipenelIi\ma attraendo dallerà 

iemaceriaH, le immateriale, e delle particolari, rvniueriali ; con la fublimità de 

i loro ingegni fi (bllcuano à i primi pnndpij delle teoriche , & alle regole Tden* 

^tialidi quefta noftra beOiffima profeflìone , con turco ciò ho voluto più tofto 

vbedire,&difcorrere come meglio fapeffi, e pormi in pericolo di palefarel'i- 

gnoranda mia, che non accettando il carico , e tacendo Incorrere in nota di di- 

riibidienza , e di mal creaco ; ben mi rendo fccuroche perciò apprefTo ad ogni 

difaeto Auditore farò non folo degno di fcufa , ma ancora mericeuole di lode » 

ad ogni modo chi Q tutto ciò che può , non è obligato à più , & al diflécco dell' 

ingegno , fuplirà la prontezza dell'animo , ma di ciò non più ; Torniamo alla 

ooflta propofta : Dirò adunque primieramente, che non e altro Thiftoria, par 

landò come Pittoresche vn^arcifitioro componimento di molti corpi corrifpon* 

denti ad vn fine per rapreTentare ogn'atcione, ne incendo qui corpo folamcnte 

comclo prendano li Mathematici, ò i FiloCofi nacurah' , ò come fi fuorcommu- 

nemente prendere, ma per corpo intédo ogni cofa vifibile, & che fi pofii rapre- 

ièntare alla Vida, ò fia animata, ò inanimaca, ò fimplice, ò compoda, ò nacura- 

le, ò artifidale »& in fomnu ogni cofa raprefencabile ; difli poi corri fpondence 

9d vn fine, perche fé bene il coponimento fi (a di corpi variatile difFerenti,dcb- 

banpDulIadimeno feruirxuttiad vnpropofico di quello che fi voi raprefencare 

te hauec^vna concordanza vnita,per raprefentare rincentione del Pitcore^&ef- 

fee in (òmma tutti corrifpondenti ad vn*medefmo fine ; DiflI vlcimamente o- 

Sni attione, volcndocon quefta vniuerficà comprendere ogni cofa fucccduca , 
da fuccedere, ò vera, ò &lfa, ò mifta di vera, e ài falfa che ella fia, ò paflacn,d 
prefeme» ò. futura , e cosi v'habbia luogo l'hiftoria, e la fabula , la Piccura-di de* 
ix>tione,&ogn'àIcra iuuentionedel Pittore, ó d*;ltri,& infomtnn>comeha prò 
fai Pittore il corpo e vn debito, Sz artificiofo componimento di moke mem- 
bra, ò pane che vogliamo dire, coiì l'hiftoria aprcffo riftcflb c,comeio difli,vtt 
anifitiofb componimento di molti corpi tutti corrifpondenti ad vn fine,per ra* 
prcfcntareog,n'attione,& in quefti componimenti confifte quafi tutto l'inge- 
gno del Pittore , e tutta la fua lode , e però dcue porui principalmente ogni Aia 
cura, cofi m; parpoterfi difHnire Thifforia, rimettendomi peròfcmpre ad ogni 
ineglior giudìtro^equcftobaftidi ciò, e della prima parte. Per poter por ra- 
prefentafcon arte l'hiftoria, deue primieramente il Pittore formare nella fua 
idea, e figurarenella fua mente la forma della cofa , che fi propon di fare, & in^ 
nanzi, che fi ponga à diflegnare, vederla tutta bene con rimaginatrone,& quel- 
lo (che voleraprelcntare, fecondo che ha letto , fcntiro dire, ò imaginato , con* 
uiene hauerlo pr-ma nella mente , cosi formato e diftinto, come fé lo vedefle in 
fatto con rocchio ; poi con l'ingegnò Tuo andare confiderando lo fpa tio doue la 
cofa Iettai ò fcntita, ò imaginat^ fi voi raprefentare,e col giuditio andar difp<v 
nchdo^ccmpartcndo, Raccomodando iltutto^&in fbmma, il buon Pittore 
. » X i " haucndo. 



n 
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haaendO) &fapencIobene iirencimenco di quello, chevoi farcene faccia il com« 
ponimenco nella mence, dinanzi che difegni cerchi prima divederlo cucco nei 
ridea Tua , & diftincamence imaginar&lo , e facco ciò , con ogni diligenza à lui 
po(Ebile»deuepoidiregnare,edifegnando efpriniereil fuoconcecco, e con la 
velocicàdcl fuo ingegno, fupplire à quello, che manca , cogliere quello che Io- 
prabonda, & accomodar*!! cucco , ne però deueconcenrarfi cofi predo, ne tcr- 
marfi nelle prime linee, e nelli primi (egni,ma con cempo di nuouo confideran- 
do, e moftrandolo ancora alli amid, & à chi li diede l'inuencione di nuouo mu- 
tarlo, alcerarlo, difporlo, òL accomodarlo, fé fia bifognoyfin che non vi potendo 
meccerc più diligenza tbrmi, e faldi il fuo penfiero , e ne facci DifTegno nfoluco» 
e ciò Tacco prenda le mifure, faccia carconi, formi modelli , vcggia di nacurale , 
e fc più può fare faccilo, ic ponendoli all'opera , fi raccomandi a Dio. Queflo 
e il vero modo , con il quale non refpiarmando alle faciche , pofTano gl*ing>;gn t 
foccili produrre da fé le belle inuencioni , fecondo la nacura, e geniq Ioro,& così 
facendo pofTmofpernred'hnucre a rapprcfcncare l'hiftoria con arce, cfodisfac- 
tione loro, e di riginrdanci, 5£ è qucfto molco miglior modo, che il feruirfi dell* 
inuennoni altrui, 6^ delle quantica delle carccifiuentate à noftri tempi , ó\z ix^ 
ccndo confusone neiranimonodro, ne rincuzzanoTingegno, e leuano la forza 
allo fpirico, ccosì Uamolbmpre facco i più famofi,c celebri delle noftri arti,che 
in qucfto, 5c \n ogii altra cofa dciiono eifere , con ogni diligenza imitati, e que- 
fto (la àbaft mzj , circa la feconda parte. Hora veniamo alla terza , & vltima 
propoda, quanto finalmente apartiene alle circonftanze debite deirhiftorie, fé 
ben'ellcno fono in vero molte, e molte, ne dirò nondimeno (olamente alcune, 
non toccaudolc tutcc per breuità,e per non venirui a tedio,fia dunque la ptima^ 
che qua to airofficio,& alla grandezza tutti i corpi s'accordino nell'hiftoria, cioè 
deuono tutti i corpi co farfi mediante vna gradezza,e mediante Tvilìtio à quel- 
la cofa per la quale fon fatte, fia la feconda,che l'hiftoria 6a copiofa,e varia,per- 
che nella varietà, e copia delle cofe, l'animo {\ compiace,e H diletta grandcmc* 
te ; ma però fia fatto con mezzo, e con giudicio, accioche mentre fi voi far* l' hi- 
ftoria|Copiofa,e varia, n&fi fàccia cdfufa,e métte no fi voi far confufa,no fi faccia 
pouera,e mancante ; fiala cerza,che li mouimcnci,e l'attitudine sijno conuenie- 
ti all'etade, a i fefii, alle dignicadi, à i gradi, he all'alcre qualicadi,non fiano crop- 
pò violenci, e forzaci, non troppo rimeflì,ò lenci,ma gradòfi,dolci, eproporc o- 
naci a quello che fifa, à chi lo ta,al cempo,al luogo,& afgrado; fia laquarca,chc 
i corpi tutti facciano qualche cofa apparcincte alPattione rapprefentata,e fopra 
tutto quanto più fi può fcoprino l'afletto dell'animo , e ninna ve ne fia ociofa , ò 
fuperflua; fia la quinta,& vltima per hora, che l'hiftoria fia loncana dalle crudcz- 
ze, non vi apparifchi no h ftenti, vi fi fcuopra più che fi può facilità, dolcezza, e 
gracia,e faccia in fomma facrificio il buon Piccore più fpelTo che può alle gratie, 
come fi diceua ancicbamcnce in prouerbio.Quefto è quancopcr hora mi occor- 
re. 
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r CyCitca le ere mie propofte, nelle quale fé bene hauerei molce più cofe potuto di 
I e, nìencedimeno no voluto eflfer breue, per non venir à tedio, e per non abufa- 
re lapacienza voftra nel (èntirmi, ma più per lafciare campo largo,eiibero di di- 
fcorr ere fopra le teoriche dell'arte» k più faconda lingua, e do tra , & à più Tubli- 
me, ic eleuato ingegna 

Fu molto laudato M. Chriftoforo di tal difcorfo, te con molto piacer da tue* 
ti fentito. Doueche quella Academia con la tornata del Sig. Principe, e il det- 
re difcorib prefe grand*animo,e fuegliò moki fpiriti adormcncati,e doue prima 
pareua,cbe tutti foHero (marriti^e perduti>fi riunitono,e fi mifcro in buona difpo 
iitione àfeguitaregrincominciatiftudij^ebuoni eircmp)j,è raccordi del Sig* 
Princfpe,il quale per tramezar gli ragionamenti della Teorica^ vi tramefe la pra 
dea , per la vera inteli/genza , alla foftanza delle opcrationi; epoiche la ftagio- 
ne era fauoreuole , per li caldi che fi faceuano già fen tire, ordin ò che fi fpogliaf- 
fero de gl'ignudi, e fi difiegnafTe al naturale,pcr auezzare i giouani all'intcllige- 
za deirignudo, & amae(lrare,& aiutare maggiormente gli (ludi/ de i prouetci. 
Vna fola incomodità impediua,cioc che T Academia no haucua (lanza cocigua, 
cfeparata àciò , tutta via al meglio che fi poteua,fi faceua fludio molco buono, 
con lanotomia prefente già formata , epofta neli' Academia^ à comune benefit- 
tio, e tornando il Sig. Principe à dar'i premi) , e gli honori à i giounni , che me- 
glio fi portauano, tutti garreggiando erano più pronti, & diligenti che mai » 

Decima fèSì a ^caàemia la prima 
Domenica di Luglio . 

W "^ Oucuano difcorrcre gli Scultori, fecondo l'ordine dato,ma vedendo 
I ■ il Sig. Principe , che poca voglia nliaueuano , in cambio de'difcorfi 
" -^ propofe, che quelli tali, che haucuano à ragionare, operafiero alcu- 
na cofa neir Academia, à vtilità de'giouani , e gufto proprio , e però proponef- 
fero quel che più loro piacefle di fare , ma accortofi finalmente , che poca vo- 
glia haueuano gli Scultori, e meno gPArchitetd, fuor che vno , ò due di loro, di 
difcorrere, ne di operare, fé rifolutione il Sig. Principe di far' vna capata d' Aca- 
demia pronti, te vbedienti, & à quelli ordinare quel tanto che pure fi douereb- 
be fare, e chi non vole/Te difcorrere , e trattare fopra de*capi gi^propofti di tan- 
ca vtilità,e di honore,e trattenimento de nobili, fi efiercitaficro almeno in quel 
le opere, che più aggradiflc loro per proprio ftudio , & per inftruttione de'gio- 
uani , far modelli di cera, di terra, difegni d'Architcttuta,di profpettiua, alcune 
figure di Mattematica, difegni di fortezze, e d'ingegni di più forti,e cofefimi- 
Ji, poiché ù tutto conuiene à quella Academia,e à quefti (ludij, & che il Pittore 

in parucolare deue fapere^ e fare , te ordinare , il tutto ; Hcbbe il Sig. Principe 
.r.^ ^^y^r 
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delle difficolti ?.d accordare tanti ccruclli,c variati humori,c tenerli inficmc vn: 
ti;peroche alcuni rpcflfe volte fono più pronti al disfare, &inipedire,clicall'aiu- 
tare, 6c operare, madìme quelli clic fine d'bonor non hanno , tuttauia fuperan- 
do molte diificulrà con grcflcmpi, Se opcrationi proprie, a viua forza d'efTorta- 
tioni,&: d'cfiTcmpjj, rincaminò di nuouo gli ftudij,c rAcsdcmia,fino ch'egli tcn 
ne il goucrno, e molto follccitamentc, ccon molto zelo, e frequenza; di force» 
che le haucflbro poi continuatole fatto ciafcuno il doucr fuó) fc incaminaua ve- 
ramente vno ftudio molto vtilc,&: vn* Academia molto honorata, douc vi con- 
corrcunno corit.'nouamentc , & accrcfceuano di molti nobili l'pirici , anche f.io- 
ra di profcflTione, Gcntirhuomini, Litterati, e Signori. 

Ma la tepidezza di molti , e la poca vnione fu cagione, che fa lafciafTero poi 
cr.derc siffatto , &: in hrcue tempo il già incominciato clTtrcitio , colpa di quelli 
rhc liicccT.io doppo il Zuccliari; ilqualc mentre che fii in offitio, fuftemò li ftu 
di j g3gliarti nmcrvrc con la frequenza , e diligenza fua , e con li buoni ordini , &! 
otcimi modi ; trouandotì dunque al fine del luo Anno il Zucchari pregò li fra- 
telli, Se Acadcmici rutti , che pcnfnflcro alfuccclfcre, & à creare il nuouo Prin- 
cipe, hauendo egli per il primo Anno fatto quella parte, che da lui s'era potuto, 
co quella dilig.cnza,e ftudio maggiorcjche ciafcuno haueua vifto, e potutoco.u 
prendere, & rotto il fodo, e failclò terreno tanto tempo inculto ; Hcra con più 
felice fcorta,e fortuna (foggiunf^-egli) altri vi potranno più ageuolmentcfcjì i- 
nare, e raccoric frutti, e fioii l'uauillimi , e che à lui poteua ballare d1i.iuer dato 
principio , e di mente pur fatto qualche cofa , e d'vn fenile, che quel luogo era^ 
kauerlo ridotto e d.fpofto per Acadcmia così honorata, e piena ancora di D.ifc 
gni, di cartoni , e dr rilicui, e di buon'ordini ancora da poccrfi fuftentare , & ic- 
crefcere, fé da loro faranno oflcruati , come deuono ; e culloditi ; Però che ri- 
cordaua à tutti, che fofTero aucrtiti, che qualche cola,che fi era pur fin'hora fit- 
to con tante fatiche, n6ritornairc al niente,e qudla ftanza già adobata in A :a- 
demia così nobilmcnte,non ritornaffe in fcuile,e fimiraltre cofe diflc, cffort in- 
dogli allacontinuationc, & accrcfcimento di quel luogo, e de i propri) loro (lu- 
dij,tondamento,e grldezza delle proprie loro profcllìoni,. &: dclli honori parti- 
colari,& vniuerfali di tutci,chc non s^haueflc poi à dire di loro, quello che (pedo 
d'alcuni fi fuol dire, che fannia vna bella moftra d'vn buon principio,c poi man- 
cano nel mezzOjC nel fine, però che la vittoria non ftà ncirprincipiare bcnc^'iia» 
in feguirc, e finire meglio . 

Venumil tempo di fare il nuouo- Principe, fi cofulrarono gli princjpaK,ricloc- 
tialluogo folito, e fu fatto diligente fcrutinio; e buona eflòrtatione,ecosl 1:^ 
prima Domfnica d'Ottobre fi creò il nuouo Principe, votando gir adictro fcr. t- 
ti Academici fino al numcradi trctadue, e reftò eletto per Principe M.Tomifof 
Lautctti Siciliano r 

», . , , . 

Decima 
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Dteimajettima^ &* vltimat^cademU^lapenultimA 
Domenica dOttohre del j j p^. 

IL Sig. 2Eucdieri vedendofi al fin dell'Anno, e del Gxo ofHao,douendo eoi- 
craieil nuouo Prindpe fece vna breue, e racoolca oradone alli Academfd, 
ringradandoli cucci deU'amoreuoIezza, e diligencialoro» d'eflerli ftad 
obcdiend, amoreuoli, beffonandogli voleflero concinuarc,&:ogn*horapiit 
che maiinfimiorarfl in quefta nobiliflìiha imprefa di fi honorad ftudij , che cofi 
fi foceuano fperare gran cofe, e fé egli non haueua potuto far più che tanto in 
qucfto principio perrauenirecolnuouo Principe, egiàptincfpiodatopoceua- 
noaccràcere , & augumentare ogni buon'ordine de i comindaci ftudij , e che 
'ingradaua Dio, della grada cheli haueua fatto , per efiere venuto al fine delN 
officio fuo, con afiài buon'accrefamento del luogo, de fratelli, e bene indrizzati 
fiudij , e vigilato quanto egli haueua potuto , e facto il tutto conforme al debi to 
luo,fi oomedafcuno haueua potuto conofcere,& che bora per compire il rima- 
nence ^ e far quanco fé li conueniua , era per lafiarli alcuni racordi, e documenti 
^iiicuab^ecemporali, àfinechedilui fi potcficrofempre ricordare: Eprima 
d*ogn*alcraco(aracordaualoro,ela(ciaua àrucd per documeto il dmordi Dio» 
fl quaTèacrcfdmenco d'ogni grada, e fauoreDiuino, fenza il quale non fiam 
nolb» ennlla fapiamo;però li lafdaua in Icritto quel bcIifCmoj e faludtero moc« 
co della fcriccura facra. 

INITIVM SAPIENTIAE EST TIMOR DOMINI, &io 
Cak modo è mam'era procurafTero d'efTere veri fapiend , circa poi al remporale 
fiudiòiioftro, li lafoauaperncordo parimente quell'altro belliflìmo detto di 
Apcik. NVLLVS DIES SINE LINEA, e così ptocuraflcro anco- 
ra con li continui ftudij d*accrefcere il fapcre, e la Virtù, & a fine che ciafcuno 
fi pofii*inammire in quefti nofbri ftudij , vi ho ancora ^fogiuns'egli ) con la Dio 
grada lafisaco il dcolo pdndpale del nome Iliuftre del Diffegno, noftra guida» 
aoftrafoocca, enoftro duce, cioè, luce all'intelletto , e vica airoperationi , prat* 
dcb^fiinna efprefià di tutte le forme intelligibili , e fènfibili , che a fin'che da- 
Ibino da che milita fi)Cto quefta gloriqfa infegna fappia la gradezza » e facultà 
dei filo gran Capitano generale, caufa interna d'ogni noftra operatione, e pra- 
tica % fi come ancora ( fogiunfe egli ) Tperiamo meglio didiiararlo vn giorno à 
ccsimunefodisfatdone, e più chiara intelligenza, e per bora queftovibafti,e 
tenere, e conferuare neli'Acadcmia noftra, enelli panicolari ftudij voftri» 
queftedifEnidoni già pafTate, e ventilate in quefto luogo. 

D I S S E G N O 

FORMA ESPRESSA DI TVTTE LE FORME INTEL- 
LIGIBILI» 



di 
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LIGIBILT, E SENSIBILI, CHE DA LVCE ALL'IigTELl 
LETTO, ET VITA ALLE OPER.ATIONI PRATICHE, 

P 1 T T V R A. 

FIGLIA, ET MADRE DEL DISSEGNO, FORZA DE 
CHIARI, ET DI SCVRI. 

S C V L T V R A." 

SIMITRIA DI CORPO HVMANO IN MATERIA SO- 
LIDA CON TRAVAGLIO, ET SVDORE SCOPERTA. 
ARCHITETTVRA 

SCIENZA DI FABRICHE, REGOLA DI PARTIMEN- 
TO, ET ORDINE DI DISTRIB VTIONE. 

Queftc difHaicioniyfoggiunfe il Sig. Principc,pcr non eflcre ancora (late piìi 
così paiticolarn^encediffinìce in fpecie particolare canto auann, cioè la fòrza > e 
(acuità del Diflegno, e quanto egli fi eftenda^e dia veramctelucc all'intelletto^ 
& alimentOyC vita ad ogni intcrna»& efterna opcradone ; Quefta noftra Acadc 
mia,e quello luogOyAc noi tuta ci pofliamo rallegrare di quato habbiamo fin'ho 
ta fcopcrto^e tutto fia à laude, oc honor di Dio,& à riputadonc di quefta noftra 
Academia del DISSEGNO, checosii e non altrimente fidcue nominare» vi la- 
fdo ancora con queftediffinitioni la fua imprefa, ficomebabbiamopanmctcia 
quefto luogo vétilaca^doc quefta lucninofa lacerna,degna impreca di queftoluo 
go,iI quale ha da dar lucere fplcndor à mold ; Ma d'vna cofa mi couicne auerti- 
re cucci» che cisfcunodcue procurare, e fomminiftrare il neceflàrio alinienco,à 
<tecca lancema, a fin* che pofTa n nJcre il Tuo chiaro, e lucido fplendore, eque* 
fto coiHiìen fare con fomnìiniftraili quoccidiananvcceoliodi ailìdoì , ediligencì 
ftudij; alcrìmcnrefnancandogli il Tuo naturai vigore fi rpcgncrà,ediucnà infie> 
me con noi cuccile con qucfìo luogo ofcura^ma non mancandole del Aio alimen 
to non habiamo à dubitare della chiarezza, e fplcndor fuo, e per la participado- 
QC, ch'ella dcne del diuino aiuto, nonhabbia ad eflcre per Tempre luminofa ,c 
diiara. Se inficine ìnfieme chiarificarci, efauorirci a tutti, eflèndo quefto Dìfle- 
gno SCINTILLA DIVINITATIS, per le ragioni da noi altre volte 
adocce; panmentcairiiFprcfafua^cdì qucfia Academia parchefiamolcopro* 
pno, e conucnientc il motto fuo, SIC OPERATVR, così adunque da- 
Icuno di noi fi dourà inanimare, e stbrzarfi co i propri) ftudi j, e diligenza auan- 
zandoC d*operarc,c mantener viua quefta luminofa lanccma^ in che confiftco» 
gni noftra glona ,& honorc . 

Hora hjucdo cucco quefto (loggìunfe il Sig.Prindpc^ per mio debito racor* 
<laco , e propofto auand proncamc^c,c volocicri à bencfido commune ogni buo 
ordinc,2c apprellb operato quaco per me fia ftaco po!lìb ìlc.così Tpcro che fia da 
tiicn aggradita la mia buona, e pronta voIontà,&opcracH>ni sì in quefto, come 
aacora in alcun* alcrccofc, di che vn giorno fpcro ùr parte a quefta nobiliffima 

K Acade-. 
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Acadcmia, a vcilitàdc rgiouani principianti, e qicfto farà vna fclladcl Dillc- 
gno che andiamo formando, ^ordinando convelli, e buoni amacftramcnti à. 
poter ce nlVguir* i fini lu nr r;»p di qiicftc noftrc profcffioni a beneficio di chi fer- 
UirfcncVqft-à.'Hota pcrylrtmo mio debito, e compimento d'amore à tutti 
vi I. Irò .ncor.ì quelli pochi verfetti per auifo, & auercimcncp di chi vuora^cc-; 
dcicà itK-lhr nortn profeflloni, li quali potran'cirerecosì breucmente raccolti, 
ben cohiidcnti, vcili aìicdra, e dileiteuoh, e facili alli giouani>chc li mand^rìn- 
nQ.a memoria. . * « i .. <!' l 

'■'^^AFERTIME.NTI. 



. v. ■ . 

A L'arte del Difegno, 
Spirito, ^ ingegno • 
Ter effere compito 
^tfegno e colorito. 

Scn^ gratta non mai 
Altrtii grato farai. 

TaSioJità e dolccK^a 
CóndtfccognibellcXzja. 

y^fa con auertenX^ 
La molta diltgenT^. 

Fuggi taffettatione 9 
.. Se vuoi far co/c btioncj. 

A molte co fé vale , 
Chi e vniuerfalc^ . 

Lafciato il Sìg. Principe qucfti brcuf documenti in fcrìtto neirAcademia cori 
li fudctci ricordi,chc co i'imprcfa s'atcaccarono focto le diffinitioni già (late pò- 

uc 



Sia dì fludio fornito 
Chi vuol ejfercompittìf. 

Decoro e honeftà 
Dan fegno dt borita. 

Chi imita ben il vero 
E al [in macero intiero. 

Hor fé farete attenti 
A quefii auertimenti* 

O nobili intelletti 
Ditterete perfetti. 

Il fine e di fiudiart^ 
Non finir non cejfartj. 
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ftc del Difcgno,c della Pìttara,Scoltura,5i Architettura, le quali cofc tutte furo 
no liccamcntc,c prontamente da tutti acccttatc,e ringratiato il Sig. Principe da 
tutta TAcademia d'ogni (uà buona ammmiftracione, e diligenza fatta,conjc an- 
co delli fudecu ricordi,e documenti degni tutti d'effcre co ogni amore, e diligcn 
21 cuftodjtf,iro(lrarono tuctrpronciflìino animo d'cffeguirc ogni fuo buon ordì 
ne,e ricordo» Lieto di qucfto il Sjg.Principe^fi voltò al nuouo £uo fucccflbre con 
ino Jcfce, &C amoreuoli parole eiiortandolo ad accrefcere^d^ augumcntare quel 
luogo con buona cu(lodia,e coltiuatione di (ludi); e quel tanco^die egli haucua 
Jnfino àqucl prefentc giorno fatto , oc ordinato di buono, piaceflTe loro mante- 
nere,có accrelbere di ben in meglio ogni buo ftudio,e ciò facendo, farebbe quel 
lo, che airotficio fuo il conuienc, conforme all'cfpettatione, e defiderio di tutti , 
e chch) lludio, e d.ligentia fin hora vfata non rellaflc vana ; Apprc(ro,chc que- 
lle d::fìaicioni del Di l£rgno, Pittura, Scultura, & Architettura per elTcrc cofc 
nuoue, enon più ventilate tanto auanti , che tutto erano àhonorc , e riputatio- 
iie di quefta oollra Academia del Dilfegno, e fue nobilitfime profcilioni, piacef 
(e loro di conferuare, e mantenere, & inficrne nifi jmc gl'ordini, 6c regole, ch'e- 
gli già hìueua ordinate . e ftabilite fi elTcijunrero , così fece promettere d'oflcr- 
uare tutte le dette cofe i leuandofi poi in piedi , e del tuo feggio, e dato la ver- 
ga, e fcettro fuo al nuouo Principe, Io pofc m fedia preicntc tutta la Congrcga- 
cione, Acadcmici, de altti,& ch'egli reggeiTc, e gouernalfc con buon'augurio» 
epro(pehtà del luogo, e di queHi Acadcinici (tudij « 

Poftoil nuouo Principe in fedia oflcruato vn poco di filentio , fi mifc poii 
ringratiarc tutti gl'Academici deirelcccionj fitta ddb perfona fua, à tal offi- 
cio, e con modw*ftc pirole fcu(ando(i, di non clTere molto habile, dilTe nondime 
no, che s'ingcgnarcbbe far'il poter fuo con qucftc,&: altre fimili paroIe,promec 
tendo reggere , e mantenere offù buon'ordine ; ptopofe poi per occafione di 
trattenimento, che fai ebbe bcne,chc fi ragionafic vn poco delle definirioni del 
DuTcgao propoli:: djl Sig: Zucchari, e per non mi cflcre ( diilcegli) io trouato 
alla difcuflloncd'cire, in» iono alfai nu:>uc, barò p. rticolar guilolcntiine qual- 
che ragione,cvoltatofi al S.Ziicchari dilfe, non viCagraucpercorrcfia,à(òdiT- 
fattion noflra, come anco forfè di mok'»Jtri, dai mi qualche fondata ragione di 
co.vi alta definitone del Diiregno,clic fé bene non ho d;fficulta niunà della gra- 
dczza fua , nondin:cpoinqucflo particolare i^ulbrò fintiu qualche co(a, poi- 
che tutti dubbiamo guftarcgrandcnientcdi quello, come di fcop o principale 
di ogni noftra opcratione . 

11 S.Zucthari iniefo e conofcìuro l'animo, eia volotà del nuouo Principe ri- 
fpofe con ogni modeftia, che fé bene in quel giorno, Ar in cjiiel punto già Thora 
era tarda, non li pareua tempo oportuno di difcorreròd i tal col\ ne cesi brcuc- 
mente, come il tempo riftrinjjeua darli à lui altra chiarezza di cotal ccncctro, 
rficlcdeflnitionigià date,tuitauia pcrobcdircalli cerali, che fonocommanda- 

K 1 menti 
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memi del lor Superiore , che direbbe qualche cofa à fodisraccione di Sua Signo- 
ria ÌQ parcicohre ; pcròche non li pnrcua neceirario reph'care quel che già ì\ era 
. iui dccco, e difcorfoin quel luogo, e da rutci intefo, econofciuco à bnftanza; ma 
che (e il nuouo Principe non vi ii era trouaco , ch'egli fi o/feriua à parre farlo ca- 
p xc di tal dcfinitione , edi maniera ch'egli ne potrà reftar Ibdisfjrro 5 ma che 
hora proporrebbe al S:g. Principe, & à turra TAcadcmia dicci attributi , ch'egli 
di pili daàqucfto Dillcgno, pcrfarlo apparire chiaro,eglie(rcre quella caufa di 
luce ali*! ncel letto, e quaìì vn ScJe; che viuifica tutte le opcrationi e pratiche hu- 
, jnnné, e infiemcinficipc, vn rettore di quefto humano intc]]ecto:e dcttcrqucfto 
ibggìupfc.eccoui breuemente li dieci attributi^chenoicongiungiamo àqutdo 
noftro (ìngolarilUmo DiiTegno > e prima • 

1 Dicci attributi del Diflegno interno, fic^cfterno. 

/ /^^\Ggietto commune intorno M tuttejeinteffigen^e hti^ 
\^^ mane. 

z VUimo termine et ogni compita cognitione humana . 

3 Forma efpre^ma di tutte le forme inteUettme , e fenfihìli. 

éf Efemplarc interno à tutti i concettile cofe artifitiali pro^ 
^ dotte. 

• 'j Qjiafì vn altro Nume, vn 'ultra Natura producente , iff 

: cuiviuano le co fé artifcialii 

6 . Vna fcintilla ardente della dtutnità in noi. 

^ Luce interna , ^ eterna dell'Intelletto . (rat ioni . 

S Primo motore interno j e principio , e fine delle no\ìre ope-^ 

, ^ alimento , e vita dogni fcten%a^ e pr attica. 

à Q JÌugumento dogni Virtù, e [prone di gloria, dal cjualefi^ 
^ nalmente vengano apportati tutti i comodi^ che ha thuo^ 

.v mo dal artijitio, e ìndujlria b umana. 




gliano yciamcntc nicdiiauoDC> e difcotfo à bell'agio à confiderarli, e ^^^^^^ 

come 
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come conuicnc; farà debito diciarcuno dirne l'opinfon Tua, ò prò, òcon€i\% 
che da me farà fcmprc fcniira volentieri, & riccucrò à tauorc : pcrchcnonin- 
tendo dire, ne proporre in qucdo luogo cofaclic noaiìa, e pofTa eiTcrcUi- 
tentabile» con ogni honefta ragioncjbcn'harò àcaro,chechi vorrà ("opra cXò r«« 
gionate e dilcorrere ò prò, ò contra, (la feruito fottoporfi alle ragioni , e fon ii* 
nienti naturali, e conuc neiicli, ched*altra maniera tìon fi potrta neintendere, 
ne difcorrerc con ragione , e per quciYaltra remata ( (e così comandata il S.g. 
Principe) farò pronto à foftentarequant'ho detto, à fin che meglio fi chiarifichi 
quefta verità, di qucfto noftro fingulanllìmo D I S S E G N O Rettore natura* 
le dell'operattoni pratiche in noi; e qucfto detto fcggiunfe. Per clic re Thora tar- 
da, fc il Sig. Principe commenda, fi porrà fine per quefta (era à tal ragionam2n- 
cò , che non vi è rcnrpo di fopra ciò dir'akro ; Il che intcfo il nuouo Principe 
moftrò h3ucr fentito cofe di molto gufto, co dire che il S.Zucchari haueua con- 
dito qucft'Acadcmia,di gran concetti, e di cof a di molta med}tatione,e di gran 
fuftanzT , degne del valor fuo, & del (uo ingegno da doucrgline tutti noi,c ^uc 
ft'Acadcmia m perpetuo tener mokobligo, in hauer fuegliato concetto caiiu'jl 
to, e dato al DiÀTcgno fi fingulari Epite:ti,come e veramente dcgniffimo,cmo 
riteuole di tutti (e più fé più (\ potcftc dire } poiché e fingolarilfimo \x\ ogni at- 
tione , e tale che merit i veramente tali attributi , come eilb ha rettamente d-jc- 
to ; e con qiiefto fi diede fine , e rete le gracic , fi fiiù T Acadcmia ^& ogni \>x<^ 
noftudio. 



^nno fecondo del i j p j. 

IL fecondo Anno,fij retta e goucrnata T Academia da M.Tomafo Laurett : 
Siciliano nuouo Principe, ma ò fofse le fue occupationi,ò altri accidenti, 
fpirò l'Anno, ne fece cofa alcuna fuftanticucle per Io uudio d'ttsa Acade- 
mi3, che alcun» pochi ragion;.menti di Mattematica , di nulla , ò poca fuftanz i 
alli ftudij noftri .- di maniera che da gli Academici , e ftudiofi no parendo Iglò, 
che fi efltrcitaflTe cofadi gufto,nedi fuftaza,tralafciadofi li buo ordinile indiriz- 
zi lafciati dal S.Zucchari,à inftruirei giouani,&: inanimargli con le dette confe» 
rcnzccosì vtili,encceflarie,KAcademiafu quafi abbandonata di maniera, che 
poco, ò n-ente fi faceua , e nel fine dell'anno fi propofe mutar ordini , e ftaturi , 
e nome al Principe , & altri officiali , onde ne nacquero riflfc^ e difparcri faib* 
diofi ; cotal fin^ hebbc il fecondo Anno • 



àUBO 
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^nnoterXodcl i j^ó. 

Fy eletto fucceflbrc alla Acadcmia M. Giouanni de Vecchi dal Borgo 
' SanSepolchro» Pittore valcnc'huomojl quale diede fperanzi nei Tuo 
prindpio ritornar in piede i'Academia, & (uoi buoni (ludìj ; ma però oc 
cupato anch'egli lafciò fpirar l'Anno fenzj fir cofa alcuna» fnh-o di far dil>gen« 
za a feftarc li nuoui ordini , e (la Aiti del la Com pagnia de i Picrcri , che i ici de- 
putati haueuano carico di riformare, tra quali egli era vno d'cflì, & in particola- 
res'aiFaugò affniper finirli al fuo tempo, enei fine del fuo anno, procurò farli 
palTare, & fonofcriucrli dairilluftrifs. & Rcucrendifs.CsrdinaleRufticucci Vi- 
cario di N. Sig. li quali Capitoli, e ftatud fu bifogno^Ila fine rifar di nuouo, e vi 
ficonfumò tutto raIcr*annofcgucnte^eraltro apprcfTo. 

jinno quarto del i J p7^ 

FV eletto fuo fucceflbre ncirAcadcmia M. Cefare Nebbia d'Orufeto Pit- 
tore,e Poeta parimente valendiuomo^dal quale fi fperaun pur vedere ri« 
mettere in piede li (ludìj dell' Academia, come haurcbbe fatto, fé haue/Ie 
huuuto miglior comtfìodiià ; ma cccuparo anch'cgli pafsò T Anno,e non il fece 
niente, di forte, cheli buoni,& vtili ftud j incaminati dal S.Zucchari bene pre- 
fio mancarono, 6c intorno a li capttoh,e ftarutifudetti della Compagnia di San 
Luca , riformaci dai fei, e ridotti come di fopra , ài M. Giouanni de' Vecchi in 
buono (Ino, fu bifognoriconfumarui tutto quell'altro anno , con l'aiuto , e fati- 
ca particolare del molto Reu. Padre Eugenio Cattaneo Reuifore dcll'lUu- 
fttifs. & Reuerendifs. Cardinale Vicario di N. Sig. il quale in vero vi durò fati- 
ca, ediligenza particolare, con li detti fei, li quali ftatuti finilmcncc fi nduflero 
alfine; maprimachefifottofcriuelTcro^ epafrafTeropàfsòralct'Aano apreifo. 

Anno quintfi del i j pS. 

FV eletto per fucceiTore M. Durante dal Borgo, e quello che C farà nclf 
Acadcmia fi notata qui l'otto. 



Dome- 
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Domenica prima di Cenar:). 

IL dcttoM. Durame capo dell' Acadctnia, che così volfcro i Superiori, 
che fi nomaflc , conduflc ncll' Acadcmia per pnmn fua cornara vn'R.-u •-. 
P?drc ddla Compagnia del G 1 1 s v, à Lte \ aVff r 

catione à tutti li fiat clli Acadcmici ad cficre aucrtiti al di| angerc t rf e honcf e, e 
laudabili , e* fuggire ogni Lfciuia > e dishoncdàjefopra ciò prelb (oggetto di Ic^ • 
gcrcvna lettera in materia d'vna Cleopatra, villa già figurata pocohonclti- 
mente, in rcprcnfionc della quale pofe molte r3giom,& aucrtimemi, elicili- 
rono cofJi afTai guftofa ; onde diede fpersnza di far qualche cofa , ma in rcfolu- 
cionequedofù quanto egU fece, e fpirò Tanno lenza far mai altra cofa di mj* 
mento. 

Anno p^o feguente del i S 99^ 

FV eletto perfuccertbrcà M. Durante à reggere, e goucrnar PAcadc- 
mia M. Fl::minio Vrcca Scultore; Ma ne anco al fuo tempo, perelFc- 
re egli (lato impedirò delle proprie occupatìoni , fu fatta cofa degna di 
memoria, che le bene fi fecero quell'Anno alcuni femplici difcorfi , per Sculto- 
ri, he bbcro poco nppbufo, e poco , ò nelFun ccncorfo co&i di quelli della prò- 
fèiFione, come anco d'altri. 
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PARTE DELLE CONCLVSIONl 

DEL REV D VENTVRA 

V E N T V R I 

D A S I E N A, 

Academico Infenfato detto il Velato • 

Deputate in puhlica Academta àeìT tnfenfatt in Perufa i 

tra molte altre Dea/ione Morali , e Poettche , 

,quefeàelDifegno, 

: Dedicate come qui fotco J 




ALUILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS- SÌQ- 

ET PATRON MIO OSSERVANDISS. IL SIC. 

MARCHESE DELLA CORONA. 

E R C H E l'intelletto noftro Cilluftrifs.& Ecccl- 
lentifs. Sig.^ non può giongere all'vltima cer- 
tezza delle cofeintcle» lenza icruir/ìdel benefi- 
cio de i fcntimenti nelle fue oprrationi ; refla 
perciò cagionato vn continuo, & naturai dcfi- 
dcrio in noi di Tempre elpnmentare , & conofcere più chiara- 
mente eòi fenfi quello che dall'intelletto vien conofciuto v & 
quinci auuenne chei primi , & più antichi filofofi , inlegnan- 
doci le verità delle coiè fpeculate, fi sforzarono (empce,con 
gl'elTempij materiali, £c^ fenfibili, raprcfcntarcele come in 
Idee auanti gli occhi, & farcele cono(cere (cnfatamentc ; il 
▼eftigio de quali m'è parfo neccfFario doucr fcpuir'in quelle 
mie Conclufioni , ouc cercando d'ef plicarc , Se dcfcndcre mol- 
te verità cicca la natura proprietà , oc conditioni delia vircù 
r , L Heroica; 



Hcroica j ho prc^'ardirc con dedicarle à V. E. fcroirtri del no* 
me Tuo, còme d'vtia pcrfccridìma idea di qucftavittù, nclìa 
quale porrà ciafcheduno erpcrimenrare la natura, iz qualità 
delI'Heroica eminenza , vnico , 8c^ parncolar ornamento dcU 
rficccll. V. /inzi perlìftcflTa cagione h^ucndola jriudicatofcra 
prc conucneuole , & nobiliflimo (oggetto di pocfia Epica , de- 
gno 4'clfcr celebrato da più felici ingegai > m'c parfo ragione- 
uolc ancora proporre alcuni precetti , Se verità , quali fecóndo 
il parer mio fi ricercano à formare vn bello j & perfetto Poema 
Heroico. Ho aggionto finalmente alcuoc dctertninatiòni Co* 
prailDifiegno jSi perl'occafiooedVnadifpuca incominciata 
ncli'vicadcmia noftra dal Sig. Federico Zucchari, Pittore fa- 
inofiffimo, com'ancho perche io so quanto à V. E. fimiP ma- 
teria debbia efler grata» effcndo principal fondamento dcll'^r- 
chitettur a » Ce delle fortificationi^ delle quali lei di nnanicra fi 
compiace^ che di con tinuoprofelTori di fimil'artc n'alimenta. 
Dàqiieft'adunque, & altre non mcn giuftc cagioni motto, uf- 
fcriko , & dedico à V. E. qnefto dono , ancorché di poco mo- 
inentofia , come primo & picciol faggio dcirafFcttione,&: IcT- 
uitù mia verfo LEcccIL V. , fperando che fi come per mera be- 
liignicàfua fi compiacque nei giorni patfati di voler leggcTs 
pacienccmcnte le duelettioni del Rifo, & del Pianto fatte da 
me ocirc^cadcmia infenfata ; cofi non con minor'amorcuo- 
lezza fi degnarà d acettare > & fauorire quefle condufioni; Ce 
con quello pregandoli dai Signore ognicontentoj faccio fine. 

! Di Vofta EccclL . , 

ÙcuotiCs.Scr. X i:'^;-/' 

* *' ' D. Ventura Vcnnirt^" 
' ' AcadciniiVehto. 

DEL 



DEL DISSEGNO. 
SSSSSSg > • aE3£3E3g 

IL Diflcgno considerato particolarmente , in quanto che e 
parte, & fondamento della Pittura, Scultura, & Architet- 
tura e imitatione d'vn'ldolo che conflfte nelle proportio- 
nidi quantità continua, perfettamente dirpollej&: dctcr* 
minate, formatoHairiftefs'Artcficc. 

QVefto Diflcgno nell'i (Icffo modo con fi derato, fi può de- 
j fcriucre per metafora, che fia luce dell'intelIerto> & vita 
deli operationi, ò vero realmente che fia facultà di determi- 
nare perfettamente le proporcioni di quantità ^ nelle cole 
viCbili. 

3S3S3g3S in. ìt^^^ 

COnfiderando il Diflfegno vniucrfalmentc , in quanto che 
alla fabricatione d'ogni Idea intellcttuale,fi può quel no- 
me applicare , non fi potea eiplicar meglio , che con gl'at- 
tributi datigli dal Signor Federigo Zucc;iri detto ncH'Aca- 
demia Infenlata il Sonnacchiofo, cioè che fia lume generali 
deirintelletto} Primo motore deirintclligcntie; forma de 
tutte le forme 5 Alimento delle pratiche ; Vn'altro Nume , 
è Natura generante , che auiua , opera , Se da (pirico à tutte 
lintelligentichuaìanc • 
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PITORI ACADEMICI 

Che di mano in mano fi fottofcrillero 
. di lóro propria mano 3 Scaltri, i 




w ^^^•f^l O Fèdfrico Zacchari al preferite Prencipe we 

' ^^ k^ (?^//^^ /^^r // ^«/i) tempo , €5* fèi^pre òjfernatore 

: «^ ^^ ^"c^^i^r buonordme , r fiaiuti , &^c. 

rmH^9^ Io Gioiianni Vecchi affermo quanto di /opra cf 
fere ohediente fratello , ^ ^ 't/icaàemìco . 

io Nicolò Aiartenelli affermo quanto di /opra ijfere oùedien^ 

. te fratello ^Cf Acàdemico. 

lo Hieronimo AUffei d$ Lucca ajfermo quanto dt fopra • 

Jo Durante jtilherti confermo quanto di [opra . 

Jo Francefco da Camello affermo quanto di fopra. 

lo Ce fare Nebia affermo qtuvito di fopra • 

lo Chrifìofaro Roncalli affermo quanto di fopra. 

lo Gio. T^aulo Piccioli affermo quanto di fopra . 

lo Francefco Zucchi affermo qu^^nto dì fopra • 

lo Domenico Trefegè.t affermo quanto di fopra • 

lo lacomo Rocchetti affamo quanto di fopra. 

lo Antonio Vrfmo aff^ermo quanto di fopra . 

,1 /• 



Io ÌMomo Squilla aff^ermo quanto di /opra. ' ' ' 

/o Giò. Battuta Rtcci ajfcrmo quanto dt (òpra . 

lo Riccardo Sajfo ajfermo quanto dt [opra. : .. • 

ìiì CtptrèToreUo affermo quanto dt /opra. • ^ 

/oFlaminio\V^acca Scultore affermo quanto di /opra ^ 

/o Ce/are Roffetti affermo quanto dt fopra. . 

lo Arcangelo Aquilini affermo quanto di fopra. 

lo Ranuccio Sempreuiuo affcjrmq quanto dt fopra. 

lo Flaminio Ronzai affermo quanto di fopra. 

lo Fr ance/co Garzata affermo quanto dt fopra . 

loGiouarmiDemofltcbns Fretto affermo quanto M fopra . 

lo Mario Ar conio affermo vt fupra. 

lo Ricci Biacchnt aff'ermo tjuanta difcprat » ^^ /.: * 

lo Lodouico de Duca , come Acad0nico aff^ermo quanto difò^ 

pra mano propria . 
lo Gieronimo Nànnt offeruatoredeili ordini, affermo qttanto 

dt fopra. 
loCjiouanni Reimardiniafflrmo quap^to di fopra' i, -; : 7 
loVìncentio Stella aff^ermo quanto di fopra. . ,; r 
lo tftppoltto "Bucio prometto dofferuare come l'altri^ io ferini 

mano propria. , • . . • 

lo Rottlto ScraT^Uo affermo quanto di fopra, 
loBernardtno \/tllhtdt affermo quanto dt fopra^ 
Io Ce far e Arh^fia aff^ermo qu'aiitó "dt fopra • 
Giouaki^erti dtl licrgo San Sepolcro 
Cherohino "Berti fuo fratello, 

Qtofefe Darpìno. . . . /> 

T'orna fo Latireìi Cicìliknù.. 
Tafquale Calti. 

VauHo 



GtouamCo/ìaFtorenrtna, • 

jigofinoCtamfikA'Fioretìtino, • 

£ moltt fi'triytxtuofi, della profilatone » e Scultori efercitat 

(f, altri amatori. Signori , e Gentilhmmini , che vi fi 

trouorono* 

. vvSGVLTORI. 

TlamìnìoVacca. 

Giouan'Bani(ia ^ cTomafo Je la Torta. 

ITadeo Laudtni Fiorentino. 

dietro Paulo Oliuieri Romano. 

Ctouan^jdntonio Val/oldo ^ &" altri * 

ARCHITETTI. 



JacamodèUVorta, :• ' 

Francefco Volterà, 
Onorfo Longi, 
e/i/canio RojSi . . . ; . 
Flaminio ..... 

ORIFICI, E IIJJTAGLIATORI. 

•Antonio da Faen\a. 
CtOitanBattipaMontanoMlanefe, ©* alta. 



^''-' ^IGNO- 



SIGNORI, E GENTILHVOMINI 

Amatori. 

ìlSì^. Af^mhale Matta, 

tlSiZ- BJdo Catanio . 

// Sig. Gtouan intorno Fineo. 

JlSig.Magagnioti • . • . • 

jl J tg. Giulio Baldini • 

Jl Stg. Simone fa Anali agiol 

jlSig- Camillo Duci. 

jlStg. Arigo Falconio 4 

JlSig. Off auto dcRichi, ^ altri. 




u. .tfc'lM 






.nu ... , V 

• •- ^ - • -■ *• •* - ". • 



•*\*- V A .. . 

»v ... 



.»v:CVvK-\-v \^ ; 



.':'/l v^ 



This hook should be returned to 
the Library on or before the last date 
stamped below, 

A fine is incurred by rctaining it 
beyond the specified time. 
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62 mfi^n 1^1, 

Alberti 



Origine et progresso 
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